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Sollecita consegna nuovi tipi 1907 


Il miglior 
Almanacco profumato, 
cromolitografico, per portafogli. 


Peri sudi pregi artistici, pel suo profumo al 
NARCIS:squisito e duraturo, per le notizie utili 
sui servizi postali che contiene, il Ghrorros- 
Migone è utile a tutti. Esso è pure l'omaggio 
più gentile che si possa fare a siguore e siglio» 
rine in occasione di fuuste ricorrenze, e delle 
feste di Natale e Capo d'anno. 
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successo che non è mai stato 
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Voi tutti che soffrite di DOLOR/, ASMA, SCIATICA, 
NEVRALGIA. LOMBAGGINE, CALCOLI: COLICHE EPATICHE e 
NEFRITICHE, sarete guariti con la 
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Ranzini-Pallavicini Carlo, Gorente; 


Lit. F.1 Treves, Milano. 
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Prosuxxa N. 1528 pr B, A. Sminkmann, 


Il Bianco col tratto matta in due mosse. 


Soluzione del Problema N. 1525: 


9 Fezog cseN 


nERO. 
1 R dixed 

2 R edxf8 Vit Sens ea 
varianti. 


Ogni altra soluzione inviataci di questo bel problema 
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Dirigere le domande alla Sezione Scacchistica 
dell'IWlustrazione Italiana in Milano. 


All'amico Giulio Zangarini. 


Tu mi senti, tu mi vedi 
Sempre n alto, e dall’Eliso 


Sorvolando ’n ci 
da una 


Ma 


to, e mi disserro 
Di foreste nel sentier. 


Parola incatenata. 


Sempre fui e son diviso 1 Sono un nome maschil, lettore amato, 
Per credenza, mio lettor. Da' viventi talvolta viene usato. 

2 Fra le piante comuni in verità, 
Facilmente trovarmi si potrà. 

8 In ogni chiesa che tu voglia andare 
Sicuramente mi potrai trovare, 

4 Noi sinmo tali cose che; a ragione, 
Tolgono all'u»m la sua riputazione. 

Gingo al morto Je sue tempre 5 Il totale, oramai io sono certo, 

Che tu, lettore necorto, avrai scoperto: 

er chi non l'avesse ancor svelato, 

aio, nè di ferro, Dirò ch'è un animal.... © non alato. 
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Berto Cimale. 


Dove regnan morte e lutto 
Necessario è 'l mio intervento 
Fra lo strazio m’accontento ER & 
Sempre impavido gioir. 


Carlo Galeno Costi. 


Vaglio sempre ‘nella notte & PSI 
Con il gutto e dormo ' giorno, BUON 
Fo partenza, fo ritorno, 
Uso in tavola servir. ci MERCATO 
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Il tesoro della capigliatura 
Preparato dal Signor F_VIBERT 


Laureato în chimica 
oggi solo proprietario del 


Vero Petrole Hahn di Ginevra 
Lyon, 89; Avenue des Ponta 
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Romanso di 


MAX NORDAU 


ANTISETTICO 


Due volumi in-16 dì 
complessive Sco pagine 


DUE LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, in Milano 


Nuova Edizione du o | RA 
Popolare di 


(che è la Il parte delle LAUDI) e comprende: A Dante. Al Re gio- 


vine. A Roma. La notte di Caprera. A Giuseppe Verdi. 
UA Vincenzo Bellini. A Vittore Hugo. A Federico Nietesche: Le città 


del silenzio. Calendimaggio. Alle montagne , ecc. — 


Un volume in carta vergata, con fregi di A. De CaroLis: Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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IV Volume di 


CADENZA DI ROMA 


114.° volume del Ferrero non 
0 d'essere racco- 
so era aspettato 
con impazienza dal pubblico, 
ei successi avuti a Parigi 
dal Ferrero, ne hanno acere- 


cese con enorme successo, si 
sta ora traducendo în inglese 
presso la casa Heinepann, 


ogni spedizioni 


Un vol. in-16 di 384 pagine: 
ee Lire 3.50. 
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Fratelli Treves, editori, Milano. IL GIORNO DELLA CRESI 
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PASTIGLIE DUPRÉ » PER LA TOSSE ii nni i 


CT] 


NB. Se adoperate DUE pastiglio 
mancherà l'effetto. si ritorni 
la scatola che sarà subito rim- 
borsata la lira. anticipata, 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXXIV. - N, 3, - 20 Gennaio 1907, ITALIANA Centistmi: 66.11 numero (Estero; Cent. 88). 


me Per tutti gli articoli e i disegni, è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


Roma. — L'INAUGURAZIONE DELL'ANNO GIURIDICO ALLA CORTE DI CASSAZIONE — 3 gennaio, 
(Fotografia C, Abéniacar). 


50 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


È aperta l'associazione pel 1907 all 


Hustrazione 


ITALIANA 


Anno, L. 32 - Sem.,L.:6- Trim.,L.9 
(Estero, Franchi 46). 


Gli associati annui che rinnoveranno diretta- 
mente l’ associazione, mandando alla Casa Tre- 
ves L. 32,60 (Est., Fr. 46), riceveranno in dono 


il numero speciale 


NATALE E CAPO D'ANNO 


che è quest'anno molto variato d’ argomenti e 
molto pittoresco ed artistico. La parte ricca- 
mente illustrata a colori comprende quattro ca- 
posi antichi in policromia di Luca Della 

obbia, Velasquez, Andrea del Sarto, Murillo, 
e numerosi quadri moderni in tricromia e in nero 
di V. Corcos, C. Innocenti, F. Petiti, A. Muzii, 
G. Covelli, R. Salvadori, Ed. Elio. 


Testo di G. Pascoli, Ed. De Amicis, A. Panzini. 


De Per avere il numero di NATALE e CAPO 


il giornale per non subire ritardi nella spedizione. @ 


CORRIERE. 


Voi avete un bel parlare dell’enciclica di Pio X 
al clero francese ; delle peripezie intime di Pietro I 
di Serbia; dell'Assemblea dei vescovi francesi in 

uel castello della Muette che vide le caccie di 

arlo IX, ed ora yede'i rappresentanti supremi 
della chiesa cattolica in Francia, ospiti del conte 
di Franqueville; avete un bel discorrere delle pe- 
ripezie della commedia marocchina; degli assassi- 
niì dei generali e degli incendî dei palazzi pubblici 
in Russia, e della lotta elettorale per il Reichstag 
in Germania; del terremoto di Kingston, dei di- 
sastri ferroviari di Piacenza e della Ghisolfa; del- 
l’attentato in treno contro miss Lowe presso Mo- 
dane; di Salomè o di Corrado Brando o della pro- 
fessoressa Terruzzi..... pochi vi badano. La gente 
non. ha che una curiosità, una preoccupazione; 
un argomento che la interessano — él milione, 
che fra otto giorni verrà sorteggiato nel Salone 
dei festeggiamenti al Parco fra i portatori dei due 
milioni di cartelle della Lotteria dell'Esposizione. 

Il milione è unico e solo; le cartelle, come 
ho detto, ascendono a due milioni: vi sono i 
privilegiati che hanno potuto comperarne cento, 
mille; vi sono i meschini che hanno dovuto ac- 
contentarsi di mettere dieci o venti centesimi 
in quota per comperarne una o due avendo a 
consorti nelle speranze della fortuna ‘altre dieci 
o venti persone; ma tutti in qualsiasi angolo di 
Milano, in qualunque punto d’Italia, nelle più 
lontane. colonie, nell’ Eritrea, .nell’Alto Egitto, 
nell’Argentina o nell’ Uruguay, tutti coloro che 
hanno più cartelle od una frazione di cartella, 
tutti e ciascuno almanaccano 6 sperano, calco- 
lando che il milione capiterà a ciascuno di Joro. 

Non toccherà. che ad una sola cartella; ma 
che monta ?... Fosse la cartella vincitrice pro- 
prietà di mille persone — come quella che, il dì di 
Natale in Inghilterra, fece toccare il premio di un 
milione della lotteria natalizia ai mille alunni 
del. eollegio infantile di Evora, che la avevano 
comperata collettivamente —i felici saranno mille. 
Sarà di uno solo? Avremo un milionario di più, 
che. per sopportare in pace l'improvviso milione, 
dovrà fare attorno a sè dei felici di seconda 
mano. Fatto: si è che non si parla che del mi- 
lione, e ciascuno fa i conti come se lo avesse in 
tasca, 

In realtà i premî, compreso quello del milione, 
sono 1381; dunque un milione e 996 919 cartelle 
rimarranno senza premio; ma questa verità non 
potrà-entrare nella testa dei portatori di cartelle 
prima del 25 gennaio, quando l'estrazione della 
lotteria sarà esaurita, Per ora, ciascuno è più o 
meno sicuro della vittoria; cartelle non se ne tro- 
vano a pagarle il doppio del costo; farebbero aggio, 
se fosse lecito venderle a maggior prezzo... chi 
ha voluto far questo si è visto messo in contrav- 
venzione in nome della legge sulle pubbliche lot- 
terie, ed il pretore, coh una sentenza che farà te- 
sto e farà ridere, ha confermata la contravven- 
zione ed appioppata una multa. 

La questione, legalmente, è delle più eleganti. 


Da oggi a domani rincara il pane, che è neces- 
sario, indispensabile; rincarano le cose che più 
abbisognano alla vita, soggette anch'esse alla 
legge antica ed immutabile della domanda e del- 
l’offerta; non può rincarare un biglietto di lotte- 
ria, che non è nè indispensabile nè necessario? 

Perchè non devono poter fare aggio le cartelle 
della lotteria, al pari di qualunque altro titolo o 
valore?... Quando vi è scarsezza di oro e di ar- 
gento, e i marenghi e gli scudi vanno all’estero, 
non c'è forse l’aggio su queste monete, che sono 
di Stato? e lo Stato medesimo, per non farle esso 
le spese dell’aggio, pubblica allora giornalmente 
il tasso del cambio per norma di coloro che deb- 
bono fare alle sue casse dei pagamenti in valuta 
metallica... 

Come?... Io ho comperato in tempo mille, due- 
mila biglietti della lotteria; ho immobilizzate in 
aprile — per essere dei più solleciti — quattro 
o cinquemila lire nella speranza di vincere il 
milione: i biglietti ora si fanno rari; la gente li 
cerca, la gente li vuole; mi commuovo, ne cedo 
cento, ne cedo trecento; rinunzio ad una parte 
delle mie speranze sul milione; ma, cedendo, do- 
mando mezza lira di più per biglietto, ed ecco il 
fisco alla mia porta a sequestrarmi i biglietti ed 
a colpirmi di multa! Ma perchè?... Quei biglietti 
sono o non sono miei? Ho io o non ho il diritto 
di vendere la roba mia al prezzo che mi acco- 
moda? Se c'è chi la compera volontieri a _màg- 
gior prezzo, ed anche se costasse il triplo od il 
quadruplo, che c'entra lo Stato?... Quei biglietti, 
che rappresentano il milione, che, in questo mo- 
mento, è il sogno di tutti, possono avere, sì 0 
no, un prezzo d’affezione?.. Ebbene, lo Stato 
non vuole di queste affezioni, Lo Stato vuole 
che l'emozione di credersi fino alla mattina del 
24 gennaio degni di possedere liberamente un 
milione, non debba costare più di due lire per 
cartella, sebbene lo Stato in questo suo uguali 
tarismo di nuovo genere non sia arrivato a far 
sì che non vi siano possessori di più cartelle. La 
disuguaglianza sociale rimane, malgrado la vigi- 
lanza socialista del fisco. Ohi non ha. potuto di- 
sporre che di due lire ha dovuto accontentarsi di 
una cartella; chi ha potuto disporre di quattro- 
cento lire ha potuto accordarsi il lusso di pren- 
derne una per ciascuna delle duecento serie che 
formano la lotteria. Ma a che pro?... La wvinci- 
trice maravigliosa non sarà che una, e la disillu- 
sione sarà maggiore per chi avrà voluto posse- 
derne di più. 

Però, che divertimento, con due sole lirette! 
Non c'è teatro, non café-chantant non cinema- 
tografo che ve lo uguagli. Vi mettete là, in un 
angolo piuttosto tenebroso del vostro salotto, 
con gli occhi socchiusi, e vi figurate che cosa 
fareste, che cosa sareste avendo vinto il milione. 
Ciascuno con due lire ha potuto fare e può con- 
tinuare a fare questo sogno fino alla mattina del 
giovedì R4 gennaio. Quella sarà la mattina del 
risveglio; da oggi ancora otto giorni di calcoli, 
di aeree costruzioni, di generose promesse, di gio- 
conde speranze. Io non oso fare augurî per quel 
giorno alle lettrici, ai lettori; tanto, più di un 
felice non potrà esservi... se. pure un milione 
TR RR re, nella realtà della vita, la fe- 
licità. 

E le molestie universali quando si sappia che 
il ponloro del milione siete voi; dove le met- 
tete?... 

Ma di queste potremo parlare, salutando il 
vincitore, nel Corriere venturo, (In confidenza vi 
dico, spero d’esserlo io). 


* 

Chi non ha avuto pazienza di aspettare l’estra- 
zione del milione è stato lo Scaramuocia. Lo 
ricordate lo Scaramuccia, il Robespierre in sedice- 
simo della Camera del Lavoro di Milano; il segre- 
tario generale di tutte le federazioni, l'oratore vi- 
vace, appassionato ed accorto di tutti i grandi 
meetings operai, il suscitatore e moderatore degli 
scioperi generali, il dittatore di Milano nelle gior- 
nate fosche dello sciopero generale politico del 
settembre 1904?... Scaramuccia non deve avere 
comperata nemmeno una cartella della lotteria 
del milione. Altrimenti avrebbe aspettato ad eclis- 
sarsi,  come-ha fatto, lasciando qui in asso com- 
pagne e compagni, e dietro sò il dissesto, per un 
25.000 lire, in una tipografia che era sua crea- 
zione e che egli — amministratore delle turbe 
popolari — non è stato capace di amministrare. 
Quasi tutti così, questi famosi capi-popolo, davanti 
ai quali le masse dei lavoratori stanno a bocca 
aperta ascoltandoli e guardandoli come arche di 
sapienza e fonti d'ogni potere! Fin che si tratta 
di'eccitare.chi lavora contro chi fa lavorare; di 
proclamare la fine di una società tanto ingiusta 
da non lasciarsi governare da loro, sono torrenti 


di eloquenza, fenomeni di energia, miracoli di 
ubiquità operatrice ; assemblee elettorali, meetings, 
processioni, dimostrazioni, baccani, sanno tirar- 
vene in piedi fin che ne volete, tanto da saziarne 
quegli stessi operai che sono la materia prima 
delle loro rappresentazioni politico-sociali. Li met- 
tete a tu per tu con quel comune denomina- 
tore che è il danaro; date loro da amministrare 
un'azienda che potrebbe essere diretta da una 
delle tante nostre donne interessate e solerti; fi- 
niscono miseramente, come l’ultimo borghese im- 
pasticciato, e di tutte le reboanti promesse di 
universale riforma della vecchia società non ri- 
mane che un piccolo bilancio in dissesto, ed un 
gruppo di creditori a grattarsi il capo inutil- 
mente. 

Ebbene; credete voi che le masse popolari, al 
succedersi di queste significanti lezioni impa- 
rino?... Tutt'altro. Esse hanno sempre bisogno di 
un qualche Scaramuccia che le guidi alle ipo- 
tetiche battaglie; e gli Scaramuccia si succedono, 
pronti a sfruttare le clientele dei sindacati, fin 
che dura il buon vento, poi, appena il vento 
cambia.... chi ha avuto, ha avuto, e si gratti chi 
resta. Oltre a Rabagas, c'è Scaramuccia, Due va- 
rietà della specie democ-s0c; e due nomi tipici. 

* 

Re Edoardo VII, felicitando pubblicamente 
nella Queen's Hall di Londra il duca degli 
Abruzzi per la sua ardita spedizione al Ruwen- 
zori, ha avuto parole squisitamente amabili per 
il popolo italiano, che ha chiamatu “amico ed 
alleato ,,; © quelle parole regali hanno avuta 
un eco simpatico in Italia. Si è sempre sensibili 
alle lodi, specialmente a quelle che ci vengono 
da chi gode grande riputaziono nel mondo. Il 
re d'Inghilterra che ci chiama “ amici ed alleati ,, 
lusinga il nostro giusto amor proprio, e ne siamo 
tutti soddisfatti. I giornali nostri si sono resi in- 
terpreti di questa pubblica soddisfazione italia 
na; e quanto mai espansivi sono stati i giornali 
radicali, che accarezzano tutte le passioni popo- 
lari, ed ora si compiacciono nel dipingere l’Inghil- 
terra, come in mano ad un governo poco meno 
che demagogico, di quelli che ai nostri Scara- 
muccia vanno tanto a sangue. 

Ebbene, con tutto quel po’ po’ di democrazia 
prevalente, l'Inghilterra non si presta alle sup- 
plicazioni pacifiste dell’ottimo giornalista Stead, 
che in questi giorni in Roma ha perorato la 
causa del disarmo davanti a re Vittorio e presso 
i ministri italiani. Gli armamenti navali inglesi 
proseguono; la Dreadnought, la più potentò co- 
razzata del mondo, è stata armata fino all’ultimo 
cannone; e i tedeschi, che osservano dallavriva 
opposta tutto ciò, dicono uinoristicamente ai loro 
cugini d’oltre Manica: perchè il vostro Stead 
non lo trattenete a predicare il disarmo in casa 
vostra? Nò si ferma qui la democrazia pratica 
degl’ inglesi. Le femministe, lo su/fragettes; come 
le chiamano, che hanno affrontato persino il car- 
cere per la propaganda in favore del voto politico 
alle donne, sono state trattate dal Governo de- 
mocratico inglese come mai dianzi le donne sul 
territorio britannico. E siccome per il 12 feb- 
braio, giorno della solenne inaugurazione della 
sessione parlamentare, esse preparano una grande 
dimostrazione per il passaggio nelle vie di Lon- 
dra del corteggio reale, sl'Governo ha fatto loro 
sapere, senz'altro, che non tollererà i charivari 
di quelle tenaci propagandiste. 

Sarebbero possibili, per esempio, col governo 
democratico inglese, chiassi 6 pettegolezzi come 
quelli che deliziano da noi istituti scolastici fem- 
minili e maschili grazie a maestre e direttrici 
che predicano il femminismo e non vogliono ri- 
nunziare ai privilegi femminili?... Sono pettego- 
lezzi che da Milano a Roma riempiono tutta 
Italia e fanno al fomminismo una propaganda a 
rovescio. Io non entro nelle singole questioni, 
che tanto appassionano studenti, professori, fa- 
miglie; oramai i romanzi delle maestre — taluni 
anche con lieto, lietissimo fine — si svolgono in 
pubblico, e non è indiscrezione l’accennarvi. Sta 
in fatto che, per quanto femministe — cioè fau- 
trici della parità di trattamento per la donna 
come per l’uomo — esse portano dove vanno quel 
pettegolezzo e quelle caratteristiche fisiologiche 
e psicologiche che nessuna riforma legislatiya od 
‘umana potrà mai cancellare. 

Vogliono essere parificate agli uomini, ma ai 
privilegi del sesso non sanno e non vogliono ri- 
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nunziare; dell'essere donne approfittano per fare, 
nelle carriere, la concorrenza agli uomini con 
armi che gli uomini non possono far valere; poi, 
se pare loro che qualcuno non le tratti con tutti 
i riguardi, sciorinano ripicchi, puntigli, proteste, 
polemiche da riempirne l'universo ; trascinano 
seco dove vanno il fruscìo delle loro querele; fem- 
ministe, moderniste spregiudicate fin che si voglia, 
capaci di sorpassare, quando loro convenga, ai 
pregiudizi della morale contemporanea, alle norme 
dei regolamenti e dei programmi; pure, riman- 
gono sempre donne, e più si agitano, più confer- 
mano una verità semplice ed evidente: — il fem- 
minismo ha un solo grande nemico, la femmina. 


17 gennaio. Spectator. 


\Il mazziere e gli uscieri con le insegne, 


Inaugurazione dell’anno giuridico alla Cassazione. 
Discorso del sen. Quarta sulle donne. 


Una pagina del nostro Paolocci e vario fotografie sono 
dedicate alla cerimonia solenne che il 8 gennaio ha 
avuto luogo in Roma per l'inaugurazione dell'anno giu- 
ridico alla Corte di Cassazione, che è unica per tutto il 
Regno in materia penale. 3 

Nell’aula massima della Corte a Palazzo Altieri, con- 
vennero, alle 18, il guardasigilli Gallo — poi colpito da 
pneumonite che ora sta superando — i ministri Schanzer 
e Massimini, il presidente del Senato Canonivo, autorità 
d'ogni ordine e d'ogni specie, avvocati, magistrati, si- 
gnore e signorine în gran numero. 

Con puntualità veramente regale entrò la Corte, pre- 
sieduta dal sen. Pagano-Guarnaschelli, primo pre- 
sidente. La Procura Generale era al completo con a capo 
il sen, Oronzo Quarta, oratore dotto e vivace, il cui 
discorso (esaurita la relazione giudiziaria dell'annata de- 
corsa) trattò quasi esclusivamente del riconoscimento del 
diritto elettorale politico alle donne. 

Ricordata la sentenza della Corte d'Appello d'Ancona 
che lo ammise e quelle delle corti di Venezia, Firenze, 
Roma e Napoli che lo esclusero, venne a parlare della 
decisione della Corte di Cassazione sui due opposti ri- 
corsi pervenutile in materia. "A 6: 

Con dissertazione dottissima ed analisi acuta, mise in 
luce le ragioni pro e contro la tesi, tanto d'ordine giu- 
ridico che costituzionale, citando ciò che si è scritto e 
fatto nei diversi paesi esteri, Poi concluse: Se la donna 
debba o no partecipare direttamente alla vita politica e 
alla direzione della cosa pubblica, è un problema insoluto, 

Le vedute teoriche non permettono di risolvere alla 
leggera i problemi pratici, facendo ricorso alla facile 
costruzione di una società utopica, Non ci permettono 
cioè di trascurare nè l'elemento economico, che sta a 
base dell'assetto sociale, nè l'elemento fisiologico, che è 
il fondamento immediato di ogni attività psicologica. 
Principalmente alla donna è affidata la missione di ele- 
vare moralmente e materialmente la posizione del sesso 


SI FERNET- BRANCA (Lù 


dei FRATELLI BRANCA di MILANO 
AMARO, TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


femminile in genere e conservare, migliorandola, la fa- 
miglia, che è il fulcro della società civile, Tale attività 
assume per essa il carattere di una vera missione, Potrà 
la donna, corrosa e sconvolta dagli interessi, dai livori 
e dagli odii di parte, essere apportatrice di pace, di ar- 
monia e di perdono, sollevare e sospingere gli animi agli 
affetti più gentili e delicati, ai sentimenti più puri e 
più alti di amore e di patria ? Ecco il problema gravi: 

simo sopra cui debbono volgere la mente ed il cuore 
tutti coloro che sentono veramente nell'anima un culto 
per la donna, e ricercare se una legge, che Je apra il 
varco nel campo tempestoso delle lotte politiche, possa va- 
lere a farla salire, o non piuttosto a farla discendere dal- 
l'altezza della sua naturale e sublime missione, 
L'esempio dell'America non incoraggia: ivi i vin- 
coli della famiglia sono spezzati e la marea del 
mal costume è andata tanto avanti, che l'Asso- 


ciazione dei medici americani reputò necessario ed ur- 
gente procedere ad una larga e rigorosa inchiesta per ri- 
cercarne le cagioni, e proporne i rimedi. E si è concluso 
che, se non unica, certo precipua cagione dello scadi- 
mento morale, e dei malefici degradanti la purezza dei 
costumi della donna, sia stata e sia la sua esagerata in- 
dipendenza ed emancipazione. 

‘avvenire sarà quel che sarà; io — disse il sena- 
tore Quarta — rimarrò sempre col mio ideale della donna, 
quale sempre la vagheggiai, divino suggello di amore e 
di carità nella famiglia e nella patria, sia nella veste di 
pensatrice o d’operaia, nel suo più ampio ed elevato senso 
intesa, sia nella clamide di regina, , 


Il primo presidente della Cassazione, Pagano-Guarnaschelli. 


La Corte si avvia all'aula magna, 


INAU 


ANNO GIURIDICO ALLA CASSAZIONE DI RomA — 8 gennaio (tot. Dante Puolocci). 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


+ ERNESTO DE ANGELI. 


Nel pomeriggio di giovedì spirò a 
Milano, dopo malattia lunga, strug- 
gente, uno de’ primi industriali di 
Milano, uno dei forti del Volere è 
potere d’Italia : Ernesto De. Angeli, 
ch'era nato a Laveno sul Lago Mag- 
giore: nel 1849, e senatore dal 1896. 
Nato da umilissime origini, entrò 
giovanetto nell’amministrazione di 
quel barone Bugenio Cantoni, uomo 
di grande ingegno, che creò non po- 
chi eminenti uomini d'affari. Da un 
intimo del povero De Angeli ci 
venne raccontato un giorno questo 
aneddoto : Il barone Cantoni entrò 
una sera nel proprio studio, che, 
per la tradizione, era stato abban- 
donato da tutti i suoi impiegati, 
tranne da un solo: un giovane. — 
Che cosa fa qui lei? — gli chiese il 
Cantoni. — Finisco un lavoro. — 
Che stipendio ha? 

Quel giovane gli disse la tenue 
cifra; e il barone: — Bene, da que- 
sto momento, ella è promosso, e 
avrà doppio stipendio. — Quel gio- 
vane che aveva fatto sì favorevole 
impressione nell’uomo singolare era 
Ernesto De Angeli. E, da allora, 
protetto dal Cantoni, egli cominciò 
la sua fortuna, che fu veloce e gran- 
de. Fondò alla Maddalena presso 
Milano una piccola industria di tin- 
toria e di stamperia; e di quel noc- 
ciuolo fece a poco a poco lo stabi- 
limento grandioso di 100.000 metri 
quadrati, che tutti conoscono, e un 
paese, oggi popoloso, ricco, dove il 
De Angeli eresse case operaie, asili, 
scuole.... una estesissima famiglia di 
lavoratori concordi che lo amava 
come maestro, come benefattore, 
come padre, e dove tutti oggi pian- 
gono el sur Ernest. E il De An- 
geli, che adorava la madre, Mad- 
dalena, volle dare il nome di Mad. 


Fot. Montabone, di Carlo Fumagalli. 


| Il senatore ERNESTO DE ANGELI. 


dalena a quel mondo di lavoro e 
d’affetti. 

Nella sua-Gasa, egli aveva con- 
servata. la camera. come l’ aveva 
lasciata la madre morta: ivi, ardeva 
sempre una lampada votiva, e là 
entro, il De Angeli si chiudeva nei 
momenti degli sconforti che accom- 
pagnano le lotte, nei momenti di 
dolore; nei giorni delle vive soddi- 
sfazioni e delle vittorie, a invocare, 
a benedire la madre! Anche l’asilo 
dei bambini degli operai fu onorato 
dal nome di quella donna sì ve- 
nerata. 

Ciò caratterizza l’uomo, Egli creò 
addirittura fra noi l'industria della 
stamperia 6 tintoria dei tessuti di 
cotone: una volta, sì mandavano le 
stoffe a stampare ea tingere all’e- 
stero! 

Ernesto De Angeli fu presidente 
della Camera di commercio, consi- 
gliere comunale, uno dei primarii 
comproprietari del Corriere della 
Sera, fondatore della rivista ZL’ [n- 
dustria, diretta dal compianto no- 
stro collaboratore Arnoldo Usigli. 
Di grande autorità negli studii eco- 
nomici e finanziari, amava pure le 
belle lettere, le arti, e godeva per- 
ciò, l'amicizia di celebri àrtisti e 
scrittori. Non poco, dobbiamo dirlo, 
egli influì nell'ultimo indirizzo ar- 
tistico di Giuseppe Giacosa. Le com- 
medie Come le foglie e IL più forte 
risentono del moderno mondo di 
lavoro e di volontà infrangibili, che, 
nell'ambiente di Ernesto De Angeli, 
vibrava con nota alta e continua. 
Bell’uomo, e simpatico, egli era, an- 
che per il suo aspetto, notissimo e 
popolare a Milano. Se la morte non 
lo avesse involato al paese, egli sa- 
rebbe riuscito a essere ministro di 
agricoltura, industria e commercio, 
al cui posto aveva diritto. Piangia- 
mo il mirabilo self made man, Vi- 
taliano modemo, l’amico. d 


Londra. — LA FACCIATA DELLA QUEEN'S HALL DOVE IL DUCA DEGLI ABRUZZI TENNE LA SUA CONFERENZA. 
di (Fotografia Eletrotype-Agenoy): 


L'’ILLUSTRAZION ITALIANA 


FIUTREVES, 


Re Edoardo VIT Principe di Galles March. di San Giuliano, amb, d’Italia Duca degli Abruzzi Sir George Goldie, pres, 
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Londra, — Il Duca degli Abruzzi esce dall'ambasciata italiana. 


Il Duca degli Abruzzi a Londra. 


(Nostra corrispondenza), 
Londra, 13. gennaio. 

Sono alquanto rare le occasioni nelle quali gli 
italiani che vivono in Inghilterra hanno motivo 
di sentire con legittimo orgoglio della propria 
nazionalità. Una di queste è stata loro offerta cer- 
tamente dal breve soggiorno del Duca degli 
Abruzzi, venuto qui per ripetere al Queen’s Hall 
la sua relazione dell’ ascensione del Ruwenzori, 
già fatta a Roma. 

Il Duca rappresenta ciò che l’average Italian 
del giorno d’oggi non è, o almeno, ciò che non 
è agli occhi di un inglese. L'italiano moderno 
per lo più non viaggia (gli inglesi ci rimproverano 
e giustamente di non conoscere sufficientemente 
nemmeno il nostro paese); l'italiano, preoccupato 
della soluzione dei mille problemi pratici e ur- 
genti che lo assalgono da quasi mezzo secolo, 
non ha ancora ritrovato il tempo e la serenità 
per apprezzare quell’operosità che non risponda 
e contribuisca all’utilitarismo quotidiano e im- 
mediato; l'italiano, sopratutto, se nelle sue im- 
prese brilla per impeti generosi e tratti geniali, 
non spiega generalmente quelle qualità, più sode, 
di previdenza, di accuratezza, di costanza, di or- 
dine, e di freddezza che sono pur tanto preziose 
e necessarie al successo. Parlo s'intende dell’ave- 
rage Italian... Ebbene, eccogli qui nella persona 
del Duca un alto esempio che gli dovrebbe ser- 
vire di stimolo; ecco qui un giovane che a tren- 
tatrè anni ha viaggiato tutto il mondo, che, po- 
tendo godere la vita brillante e fastosa della 
Corte, ha invece compiuto audaci e rischiose 
esplorazioni nelle regioni artiche e tropicali, che 
è acceso dalla fiamma viva della scienza, che 
tutto fa con una mirabile, paziente, minuziosa, 
sagace preparazione e che in tutto si mostra 
semplice franco ed ardito. 

È appunto per queste qualità che il Duca 
degli Abruzzi riesce particolarmente caro agli 
inglesi. Le feste che gli hanno fatto sono state 
grandissime e — siano o non siano le qualità 
personali del Duca rappresentative del popolo 
italiano in questo quarto d’ora della sua storia 
— queste feste non possono a meno di lusin- 
garci per le attenzioni e le simpatie che richia- 
mano sull’Italia, 

Di esse si è reso interprete re Edoardo. La 
conferenza ebbe luogo nella forma di un meeting 
della Royal Geographical Society e la presenza 
del Re vi ha dato speciale importanza. Non av- 
viene frequentemente che la Royal Geographical 
Society — fondata nel 1880 “ for the advancement 
of Geographical Science ,, — festeggi un esplora- 
tore in uno dei suoi meetings speciali. In quasi 
un secolo di vita essi soho stati appena sei. Nel 
1876 Sir George Nares fu ricevuto al St. James's 
Hall per la sua spedizione nelle regioni nord-ovest 
della Groenlandia, e un simile onore fu. accor- 


CORDIAL VANNONI {; {2r1!21 preterito 


dato allo Stanley nel 1878 quando ritornò dal 
suo primo grande viaggio attraverso l'Africa. 
Nel 1890, dopo la spedizione alla ricerca di Emin 
Pascià, un meeting anche più numeroso e im- 
portante fu convocato nell’Albert Hall in onore 
dello stesso Sir Henry Stanley. I due eroi delle 
esplorazioni polari, Fridtjof Nansen e il capi- 
tano Robert Scott, furono festeggiati rispet- 
tivamente nel 1597 e nel 1904 pure nell’Albert 
Hall. Il sesto meeting fu quello in onore di 
F. G. Jackson per le sue esplorazioni nella T'erra 
di Francesco Giuseppe, e finalmente il settimo 
ebbe luogo ieri sera al Queen's Hall per il Duca 
degli Abruzzi, al quale la Società aveva già 
decretato la sua più alta medaglia (Founder's 
Medal) nel 1901, 

A questi differenti meetings il Re era interve- 
nuto come Principe di Galles, ma è stata ieri 
sera la prima volta che egli volle onorarne uno 
della sua presenza come sovrano. Alle otto e 
mezza di sabato 1? gennaio il Queen's Hall, che 
è una delle sale di concerto più ampie e più 
belle di Londra, era affollato di quasi duemila 
@ cinquecento persone. Tutto il mondo diploma- 
tico, scientifico ed aristocratico di Londra vi era 
stato invitato. Sul palcoscenico, adorno di fiori 
e di palme, spiccavano da una parte e dall’altra 
della tela per le proiezioni due enormi bandiere: 
l'italiana e l’inglese. Re Edoardo entrò come un 
“ private gentleman » senza essere annunziato 
dalle solite battute del God save the King è 
prese posto semplicemente accanto al conferen- 
ziere. Dall’altro canto sedeva il Principe di Galles. 
Il Duca fu brevemente presentato dal Presidente 
della Royal Geographical Society, Sir George 
Taubman Goldie, e quindi prese subito a leg- 
gere la sua relazione con un ottimo accento in- 
glese e con voce sicura, franca, squillante. Il 
pubblico lo seguì con grande attenzione e lo ap- 
plaudì ripetutamente (specialmente quando disse 
di aver dato i nomi dei sovrani d’Inghilterra a 
certe vette) e ammirò le superbe fotografie del 
Sella di mano in mano che le proiezioni ne pas- 
savano sulla tela. Al fine della lettura — con 
procedimento insolito per un monarca inglese 
epperò tanto più apprezzato — re Edoardo stesso 
si alzò a proporre il “ vote of thanks ,. Le sue 
parole, dette con semplicità e franchezza, hanno 
prodotto un'ottima impressione ed è stato notato 
specialmente il tatto con cui il Re ha accennato 
simpaticamente al nostro paese, riaffermando 
un'altra yolta l’antica amicizia ed alleanza, che 
esistono fra l’Italia e l'Inghilterra. Credo inte 
ressante riferirvi integralmente il suo discorso: 

“To sono convinto — disse il Re — di interpretare i 
sentimenti della Royal Geographical Society, come pure 
di tutti coloro che sono qui presenti questa sera, nel por- 
gere a S. A. R. il Duca degli Abruzzi i nostri ringra- 
ziamenti per la interessante ed esauriente lettura che 
egli ci ha fatto (applausi), Egli ha fatto un lungo viag- 
gio per venire fin qui e la lunga lettura ha messo la 
sua voce ad una dura prova; ma io sono sicuro che tutti 
noi andremo a casa vivamente impressionati per il modo 
mirabile con cui la spedizione è stata organizzata e per 
i felici risultati. che ha dato. Interessanti e utili a se- 


guire-la lettura ci sono state le proiezioni delle mirabili 
fotografie dell’egregio signor Sella, che accompagnò il 
Duca; esse ci hanno fatto rivivere sotto gli occhi le scene 
del suo viaggio avventuroso. e gli«aftî picchi del Ruyen- 
zori che egli ha felicemente conquistato (applausi). Sua 
Altezza Reale è un grande viaggiatore e un grande esplo- 
ratore, Egli ha fatto anche più di ciò che ci ha detto 
questa sera. Dieci anni fa egli ha organizzato una spe- 
dizione per tentare l'ascensione della vetta ancora in- 
tata del Kinchinjunga, la seconda montagna del mondo 
per altezza, ma, a cagione della peste allora scoppiata in 
India, sorsero delle difficoltà per cui egli dovette abban- 
donare il Dajeeling e rivolgere la sua attenzione al monte 
Sant'Elia nell’Alaska, alto 15 000 piedi, sul quale egli fu 
il primo a salire (applausi), Nel 1899-900 il Duca fu alla 
testa di una spedizione mirabilmente organizzata col- 
l’obiettivo di raggiungere il Polo Nord. Una parte di 
questa spedizione raggiunse un punto di latitudine trenta 
miglia più vicino al polo del record di Nansen e non 
molto inferiore a quello raggiunto in seguito dal co- 
mandante Peary (applausi). Il nostro distinto conferen- 
ziere è, fortunatamente per lui, giovane ed io spero che 
gli sia riserbata una lunga vita, durante la quale egli 
continuerà certo a fare esplorazioni che sono di tanto 
valore per la scienza e per la geografia, Egli appartiene, 
inoltre, ad una illustre e distinta razza, a un popolo che, 
mi è grato dirlo, è nostro buon amico ed alleato (ap- 
plausi). Sopratutto, egli possiede grande coraggio, grande 
freddezza e grande volontà, ed io sono sicuro ché queste 
doti gli faranno condurre a buon termine anche le altre 
spedizioni che intraprenderà in futuro (applausi). To torno 
a ringraziarlo in nome di tutti e ad augurargli successo 
nelle sue imprese avvenire (calorosi applausi) ,. 


A queste parole il Duca rispose: 


“ Sire, io sono profondamente commosso per la Vo- 
stra presenza a questo meeting e per le parole che mi 
avete or ora rivolto, Nessuna lode mi potrebbe tornare più 
grata di quella che mi viene da Edoardo VII, il Sovrano 
di una nazione che ha sempre avuto l'iniziativa in ogni 
genere di ardimentose scoperte e geografiche imprese per 
terra © per mare, dall’ Equatore al Polo. L'accoglienza 
fattami in questo paese da Vostra Maestà, dal Principe 
di Galles e dalla Royal Geographica] Society rimarrà uno 
dei più cari ricordi della mia vita e sarà vivamente ap- 
prezzata da tutti gli italiani! , 


Prima della conferenza il Duca era stato in- 
trattenuto a pranzo, insieme col principe di Gal- 


La sede della Royal Geographical Society, 
in Savile Road-Burlington Garden. 


les, dal Geographical Club, la cui storia ed il cui 
carattere sono così tipicamente inglesi, che non so 
trattenermi dal dirvene due parole. La sua ori- 
gine è anteriore a quella della Royal Geographi- 
cal Society stessa, essendo stato fondato nel 1827. 
Ne ebbe l’idea ìl capitano Arthur Brooke, il 
quale propose che il Club dovesse consistere di 
ottantacinque membri, che il globo dovesse es- 
sere diviso in ottantacinque parti corrispondenti 
al numero dei membri, e che ognuna di esse do- 
vesse rappresentare una parte del globo. Per tal 
modo il Geographical Club poteva dire di aver 
visitato collettivamente tutte le parti del mondo 


Ogni famiglia buongustaia preferisce i biscotti, confetti e cioe: 
colata,della Società Anonima già Digerini Marinai, Firenze, (6 
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Dal quadro di Herkomer, 


Sir George Taubman Goldie, 


presidente della Royal Geographical Society. 


conosciuto! Il Club non doveva avere e non ebbe 
mai sede. Lo sue riunioni — come per tanti altri 
Club londinesi — dovevano tenersi solo a pranzo. 
Il Club, cioò il mondo, era una volta in questo 
hotel, un’altra in quell’ altro, e mangiava... Ma 
cosa mangiava? Si era stabilito sulle prime che i 
membri dovessero provvedere selvaggina, pesci, 
frutta, vini dei più lontani paesi da ossi visitati. 
E così a certi pranzi del Club si ebbero coscie di 
renna dello Spitzbergen, bacche della Lapponia, 
pani del Mar Nero, prosciutti del Messico, ecc. IL 
Club però non ebbe vita prosperosa. Essendo 
composto di gente il cui mestiere era quello di 
essere sempre in giro per il mondo, molti pranzi 
andavano deserti. Una volta si trovò seduto a ta- 
vola uno solo! E la storia ci ha tramandato il 
suo nome: Mr. George Rennis! Si pensò di dare 
un’altra forma al Club e fu da esso che nel 1830 
nacque e prese vita la Royal Geographical So- 
ciety. Il Geographical Club tuttavia continuò 
sempre la sua esistenza ed i suoi pranzi, e rimase 
a tutt'oggi come un complemento della Societ; 

Di tutti i festeggiamenti fatti al Duca in questi 
giorni, il pranzo offertogli dal Club fu indubbia- 
mente il più caratteristico; ma egli venne pure 
invitato a un luncheor al Palazzo di Buckingham 
da Re Edoardo, e intorno a lui il marchese di 
San Giuliano — con quel tratto che lo distingue 
e che, in pochi mesi, gli ha guadagnato nei Cir- 
coli di Corte ed aristocratici un’alta stima e una 
schietta simpatia — ha raccolto all’Ambasciata il 
principe di Galles, il capitano Roberto Scott della 
Discovery e i più eminenti geografi e viaggia- 
tori inglesi. 

Con uno di questi ultimi ho avuto l’onore di 
conversare l’altro giorno, e penso che il suo auto- 
revole giudizio sulla spedizione del Duca riuscirà 
grata e interessante ai lettori. Mr. Douglas W. 
Freshfield è uno dei più valorosi e rinomati esplo- 
ratori inglesi. Nel 1868 egli ha compiuto un viag- 
gio nel Caucaso Centrale, dove ha fatto per il 
primo l’ ascensione di Kasbek ed Elbruz. Nel 
1887 e 1889 ritornò nel Caucaso, che fece meglio 
conoscere colle sue esplorazioni ed i suoi libri. 
Nel 1890 scelse come campo delle sue esplora- 
zioni l’India, arrivando fino a 21000 piedi sul 
Kanchinjunga. Finalmente, nel novembre del 
1905, il Freshfield tentò l’ascensione del Ruven- 
zorì, ma fallì a cagione delle nebbie. 

“ Quando io mi accinsi all'impresa — egli mi disse — 


Sir H, Johnston mi aveva consigliato, come il tempo mi- 


gliore per l’ascensione; il me- 
se di novembre. Pur troppo, 
invece, questo era proprio il 
mese peggiore, Mentre io mi 
trovavo a Fort Portal ho po- 
tuto accertarmi, dalle mie 
osservazioni e dalle informa- 
zioni che ho avuto, che i pe- 
riodi migliori per ‘tentare il 
Ruvenzori, senza essere rsso- 
lutamente impediti dalle neb- 
bie, erano due: a mezzo in- 
verno è a mezza estate, So- 
no lieto di aver dato al Duca 
queste esatte e prez in 
formazioni che contribuirono 
al successo della sua impre- 
sa, La quale è riuscita così 
bene anche per altre ragio- 
ni. Egli ebbe l'accortezza di 
prendersi quattro ottime gui- 
«de alpine © portatori di Cour- 
mayeur, Uomini abituati alle 
cime del Monte Bianco, era- 
no più che competenti per 
il Ruvenzori il quale non 
presenta delle vere difficoltà 
alpinistiche. Ma il successo 
relativamente facile del Du- 
ca è dovuto sopratutto alla 
sua abilità organizzatrice e 
al suo eccellente equipaggia- 
mento, che gli permise di fa- 
re una serie di alti bivacchi 
a poche ore dalle vette, I ri- 
sultati geografici e. scienti- 
fici del Duca sono pure con- 
siderevoli. Anzitutto le foto- 
grafie del signor Vittorio Sel- 
In sono di una importanza 
incalcolabile per la conoscen- 
za di quelle alte regioni, So- 
no fotografie meravigliose, 
che rivaleggiano quelle che 
lo stesso Sella ha riportato 
dall’ Himalaya sei anni fa. 
Geologicamente il Duca ha 
potuto raccogliere notevoli 
dati. Da questi noi appren- 
diamo che la recente ritirata 
di esistenti ghiac n altre 
parti del globo si è pure 
verificata nell'Africa Equato- 
riale. La teoria di una for- 
mazione vulcanica della catena, messa innanzi da prece- 
denti esploratori, deve ora essere abbandonata. La sun 
struttura centrale consiste di roccie gneiss. Venti anni 
di tentativi e di studi e da ultimo la fortunata scalata 
del Duca degli Abruzzi hanno dissipato tutto ciò che vi 
era di misterioso e di leggendario intorno a questa mon- 
tagna. Passeranno ancora degli anni prima che il Ru- 
venzori diventi familiare ai touristi; ma coll’ aprirsi di 
facili comunicazioni fra l'Egitto è l'Uganda, il giro cir- 
colare por il Nilo, Mombasa e il Mar Rosso potrà diven- 
tare di moda, e allora, nel programma, la salita al Ru- 
venzori figurerà come una escursione supplementare! , 


Mario BORSA. 


LA COLONIA DEL BENADIR 
VISITATA DAL PRINCIPE DI UDINE. 


(Nostra corrispondenza). 


Mogadi: 

Accompagnata da uno splendido sole la Regia nave 
Calabria entrava nelle acque di Mogadiscio, gettando 
l'incora a un miglio circa dalla spiaggia, verso mezzo- 
giorno del 17 novembre 1906. 

Quando si conobbe mereè i eannocchiali appuntati che 
la nave che si avvicinava a Mogadiscio era un basti- 
mento da guerra e più tardi la Calabria con a bordo il 
principe Ferdinando di Savoia, tutta la colonia italiana 
fu in moto, lieta, entusiasta per la visita inaspettata e 
per l'onore ‘che le veniva fatto. 

Nel mattino del 19 il principe di Udine accompagnato 
dal comandante della Calabria, capitano di fregata Ma- 
renco di Moriondo e da numerosi ufficiali di marina scen- 
deva a terra verso le 9) ricevuto con gli onori militari 
e salutato da 20 colpi di cannone. 

Lungo la spiaggia si trovavano schierate le truppe in- 
digene (8 centurie e una compagnia cannonieri, în tutto 
circa 40) uomini) che dovevano poi essere passati in ri- 
vista dal Principe verso ln nuova Dogana; eran riuniti 
in gruppi i capi indigeni- della città; entro i colonnati 
della Dogana poi, lungo le vie di accesso alla Marina, e 
fin sulle terrazze degli abitati, una folla varia di arabi, 
somali, indiani, ecc... attendeva anch'essa ansiosa l’arrivo 
del Principe. 

Un sole splendido illuminava di luce abbagliante il 
quadro meraviglioso della città în festa; le bandiere tri- 
colori agitate dal vento salutavano anch'esse questa festa 
italiana; gli ascari, nel loro pittoresco costume bianco 
con bolèro arabo e tarbuse con fiocco in testa, incorni- 
ciavano e nnimavano la spiaggia, nell’attesa; i capi in- 
digeni nei loro paludamenti ricchi e variopinti, nei loro 
fastosi costumi orientali, solenni nell’incedere, formavano 
un grappo straordinariamente pittoresco e fantastico. 

Ferdinando di Savoia, principe di Udine fu ricevuto 
dal Reggente capitano di corvetta Cerrina Ferroni e 


io, novembre 1906, 


da ufficiali e funzionari; passò in rivista Je truppe indi- 
gono, ricevette gli omaggi dei capi e quindi fra i saluti 
degli indigeni, scese all'abitazione del Governatore ove 
gli furono presentati tutti gli ufliciali e tutti i funziona: 

Sî trattenne a colazione dal Reggente, visitò la città 
è quindi fece ritorno a bordo. 

li altri ufficiali della Calabria fecero invece una ca- 
valcata a dorso di mulo di cammello e di ‘cavallo fuori 
le mura al forte Cecchi per godere l'incantevole pano- 
rama della città, dell'Oceano e dello dune interminabili, 

Alla sera tutti gli ufficiali e i funzionari civili di Mo- 
gadiscio furono invitati a pranzo a bordo della Calabria 

Questa visita del principe di Udine lasciò in tutti gra- 
tissimo ricordo, 

Non si può concepire da chi vive in-Italia l'immenso 
benefico effetto morale che produce nelle menti vergini 
dei somali ln visita di una nave da guerra. 

La Calabria poi che portava a bordo un principe reale 
o un sultano come essi sogliono chiamare i grandi capi, 
lascierà in loro duraturo ricordo della grandezza e della 
potenza d'Italia. Semper. 


(Da 


L'A IO DEL GENERALE PAULOW 
procuratore generale dei tribunali militari in Pietroburgo. 


Nel numero scorso, chiudevamo il racconto d 
sione del generale von Launitz, prefetto di polizi 
Pietroburgo, con l'annunzio dell'assassinio avvenuto il 
19gennaio dol gen, Paulow, del quale diamo oggi il ritratto. 

Il generale Paulow, nato nel 1851, era sopratutto co- 
nosciuto in Russia per la sua opposizione ai progetti 
liberali e più che per altro per la lotta sostenuta da- 
vanti alla disciolta Duma contro la proposta di aboli- 
zione della pena di morte, del cui mantenimento era 
fervente fautore, L'ultima volta che comparve ad una 
seduta della Duma, un deputato gli rimproverò di avere 
ritardato apposta "un telegramma che recava la grazia 
ad un condannato a morte, il quile appunto per tale 
ritardo venne impiccato. Îl generale rispose che egli 
aveva fatto il suo dovere. Allora tutta la Duma, in 
piedi, lo aveva colmato di oltraggi e lo aveva npostro- 
fato col grillo di “ Assassino, uscite! , Nei corridoi della 
Duma, il generale ebbe a dire: “ Bisognerebbe mandare 
a casa tutti questi mascalzoni ,. La Duma fu poi sciolta, 
e si crede che egli abbia contribuito alla istituzione dei 
tribunali di guerra, 

Al momento dell'assassinio il generale Paulow era solo 
nel giardino del palazzo dove ha sede il Tribunale mi- 
litare, e faceva la sua passeggiata mattutina abituale con 
i suoi cani. L'assassino in perfetto uniforme militare 
d'amministrazione, passò innanzi al portiere senza es- 
sero veduto, foce il saluto al generale, il quale gli rispose 
militarmente © allora l'assassino sparò contro Paulow sei 
colpi mortali, onde il generale morì quasi sull'istante. 
Dopo l'assassinio, il portiere accorse in aiuto della vit- 
tima. L'assassino fece fuoco sul portiere, ma falli il colpo. 
Fuggì lungo il canale Moika fino al ponte storico dei 
Baci, Di là volse a sinistra in direzione dell'Opera, ove 
parecchio centinaia di pergone attendevano per l'acquisto 
dei biglietti. Parecchi tentativi furono fatti per impudiro- 
nirsi di lui che faceva fuoco con un revolver in_cia- 
scuna mano. Due agenti di polizia tirarono contro di lui 
e non lo colpirono. Infine fu circondato presso la stazione 
delle pompe da incendio, a cinquanta metri dal luogo ove 
avvenne recentemente il furto della vettura del tesoro. 
Era un giovane di media statura, biondo, di 25 anni al: 
l’incirca. Aveva di riserva, quando fu arrestato, una quan- 
tità considerevole di cartuccie per i suoi due revolvers, 
Condotto al commissariato di polizia, disse ai poliziotti 
che era inutile perquisirlo: “ Vi do tutto quello che ho 
diss’egli. “ Non ho rancore contro la polizia. Ho compiuto 
un dovere, Il mio piano è ziescito;. Fu identificato per 
un operaio addetto al comitato del partito socialista rivo- 
luzionario, Fu impiccato il 12 gennaio, 
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ACCANTO ALLA VITA 


(NOTE SETTIMANALI) 
Il processo Cifariello, - L'arte e la mo- 
rale secondo Achille Fazzari. — Variazioni 
sul suicidio, - Il ballo degli scheletri, 

Firenze, 11 gennaio, venerdì. — Un amico da 
Napoli mi scrive che quattro giorni fa è stata, 
come si dice in gergo di tribunale, emanata la 
requisitoria del Procuratore generale che chiede 
il rinvio dello scultore Filippo Cifariello al giu- 
dizio delle Assise per omicidio volontario in per- 
sona della moglie. Finalmente! 

Son passati dieciotto mesi dal delitto. Il reo 
era più che confesso. Molti poeti e molti roman- 
zieri, da Ada Negri a Luigi Capuana, come si 
conveniva a un uxoricida così illustre, piansero 
subito sulla sua sciagura. E il pianto fu così 
commovente e le dichiarazioni di molti giornali 
sull’umanissima necessità dei delitti d'amore fu- 
rono tanto caloroso, che qualcuno dei. rari 
amici della povera morta si prese anche la briga 
di leggere tutt’i quaderni delle spese di casa e 
del diario sentimentale di lei e di pubblicarne 
molti estratti, per mostrare che questa terribile 
donna era forse molto più semplice e leale del 
suo assassino. Insomma in quindici giorni fu- 
rono novi a tutti tutt’i particolari economici, 
erotici, artistici, morali di quella tragica coppia, 
— a tutti meno che ai giudici i quali hanno 
avuto bisogno di dieciotto mesi per poter sicu- 
ramente, affermare che Filippo Cifariello, reo con- 
fesso aveva ucciso volontariamente sua moglie. 
L'Italia è un paese beato, e i nostri pubblici 
poteri hanno sempre qualche cosa da insegnarci, 
specialmente che uno e uno fanno due, e che i 
morti non si possono risuscitare. 

Del resto, un anno 6 mezzo per studiare un 
delitto così importante è quasi niente. Per istruire 
il processo Murri abbisognarono due anni 6 
mezzo; e pare che sia tutto da ricominciare. Se 
qualcuno di noi non si è ancdra abituato a que- 
ste piccole eternità, la colpa non è della magi- 
stratura. 

Anche nel processo contro Cifariello, otto 0 
dieci mesi sono stati occupati dagli studii dei 
periti alienisti, dei soliti loquaci periti i quali 
ormai formano con le loro perizie la parte più 
utile 6 più morale del dibattimento d’un pro: 
cesso “italiano: utile e morale perchè, quando 
non servo a far assolvere il reo, serve a mo- 
strare ‘al buon pubblico che la verità è unfftlea 
relativa, e che la scienza.in tanto è aviteritida in 
quanto può sbagliare. In questo caso i tre pe- 
riti nominati dal giudice istruttore hanno con- 
cluso che la responsabilità del Cifariello è solo 
parziale. L'altra parte di responsabilità sarà na- 
turalmento della morta... 

Anzi è facile prevedere che una piccola parte 
della responsabilità tolta ‘al Cifariello sarà data 
anche all'arte. Un artista non è un uomo come 
gli altri. L'arte, sopratutto nella mente dei giu- 
dici e dei periti alienisti e lombrosiani, è una 
forma di pazzia, cioè di malattia che mette un 
poco fuori della legge comune chi ne fa, bene 
o male, professione. Ogni criminale, se fosse pru- 
dente, dovrebbe premunirsi facendo alla meglio 
il poeta o il musicista o il pittore Ma non è 
giusto far profezie, Aspettiamo il clamoroso di- 
battimento. 

Quanti mesi durerà? Speriamo molti. Esso 
deve servire a ristabilire nel pregiudizio dei poeti, 
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degl’ impulsivi, degl’ innamorati e un po’ anche 
degl’ imbecilli la leggenda della Donna Fatale e 
dell'amore che acceca. La leggenda era un; poco 
in ribasso. La probabile assoluzione. di Filippo 
Cifariello. la rimetterà in onore. 

E la lirica, Ja retorica, la delinquenza della 
nostra patria artistica-e sanguinosa ne trarranno 
vantaggi ‘ineffabili.... 


& 


13 gennajo, domenica. — Il grande successo 
della ‘FVotta degli emigranti di Vincenzo Morello 
ha avuto fra tanti benefici effetti anche quello 
di far discutere d’arte e di morale Achille Fazzari. 
To non lo gonosco personalmente, e me ne dolgo 
e insiome me ne vanto. Me ne dolgo perchè 
Achille Fazzari è ùno degli ultimi e sinceri rap- 
presentanti della generazione esuberante impul- 
siva ottimista e talvolta anche eroica che fece 
l’Italia 0 la vide fare. Me ne vanto perchè erèdo 
d'essere il solo italiano o almeno il solo giorna- 
lista che non lo conosca: e, in epoche d’egua- 
glianza, ognuno deve ‘tenersi d'ogni originalità 
anche fortuita, 

Achille Fazzari — egli stesso ce lo ha detto 
spesso e la storia Jo documenta — ha fatto di 
tutto, dal garibaldino al giornalista, dal conci- 
liazionista (la parola è brutta e ormai, speriamo, 
anche inutile) al finanziere, dallo storico all’agri- 
coltore. E l’ha fatto sempre bene, senza badare 
a spendere nè la sua vita nò i suoi quattrini. 
Ma io — mea culpa — non avevo mai saputo 
ch'egli studiasse i rapporti tra l’arte e la morale, 
anzi specialmente tra il teatro e Ja morale. Do- 
vevo supporlo, perchè questo tema di discussione 
era molto di moda mezzo secolo fa. 

-Di questi contrastati rapporti egli si occupa 
adesso in una lettera a Domenico Oliva nel Gior- 
nale d'Italia, © afferma che essi dovrebbero es- 
sere dagli autori contemporanei più rispettati. 
Egli cita, a sostegno della sua tesi, tre drammi 
recenti: Più che l’amore del d'Annunzio, I Fan- 
tasmi del Bracco, La flotta degli emigranti del 
Morello, Tutti 6 tre gli eroi di questi drammi 
sono degli squilibrati,e due sono addirittura dei 
delinquenti. È il Fazzari si domanda con tri- 
stezza: “ Quale utile esempio può dare la lette- 
ratura all'umanità, se è capace di crearo simili 
esseri ? Io' ero abituato ad entusiasmarmi néi tea- 
tri vedendovi azioni nobili e patriottiche che co- 
ronavano sempre la scena. E mi rivolgo a te 
per sapere se tu credi possibile che questi ‘valo. 
rosi scrittori moderni: possano cambiar rotta, in- 
tingendo la penna in un inchiostro meno nero ,,. 

Ta metafora non corre, ma nòn fa niente. In- 
fatti Domenico Oliva dà egualmente ragione al 
Fazzari attribuendo tutta Ta colpa di quel ma- 
lanno alla persistenza della tradizione roman- 
tica che è pessimista, e consigliando agli autori 
di studiare “la verità umana ,,, cioò di accor- 
gersi finalmente “ che gli uomini non sono del 
tutto cattivi, come non sono del tutto buoni ,,. 
Senza essere stato nè garibaldino nè concilia- 
zionista nò agricoltore, anche l’Oliva è un otti- 
mista. 

Ora, per considerare il vecchio problema senza 
pessimismo e senza ottimismo, io vorrei mettermi 
per due minuti fra l’Oliva e il Fazzari e dire 
loro umilmente e francamente la mia opinione: 
che la virtù è terribilmente noiosa a teatro. 

Il successo teatrale è fondato sul contagio tra 
le passioni in atto sulla scena e in potenza negli 
spettatori. Ed essendo questo contagio tanto più 
sicuro e veemente quanto più profonde sono le pas- 
sioni da esso suscitate, è naturale che' l'ottimo 
autore cerchi, abbia cercato, da quando esiste il 
teatro, di suscitare lo passioni più elementari ed 
istintive ed ataviche, — l’ira, l’odio, la vendetta, la 
sensualità, la gelosia, l’invidia. L'uomo virtuoso 
è invece il padrone dei suoi istinti 6 delle sue 
passioni: è ammirabile socialmente, ma, artisti- 
camente e soprattutto teatralmente può, tutt'al 
più servire da sfondo all'uomo vizioso, cioè al- 
l’uomo dominato dalle proprie passioni. 

Un grande ‘esteta ha dettò: “ Nel campo fisico; 
la malattia è più contagiosa della salute; così 
nel campo morale, la collera o' l’amore dei sensi 
sono più contagiosi chela tranquillità dell’anima 
d’un uomo giusto ,. 

Da queste semplici affermazioni deriva, che un 
artista, se vuol. perder tempo e arte a cercare 
uno scopo morale alle proprie opere, deva, per 
indurre l’uomo alla virtù; mostrargli in tutta la 
sua. violenza la furia e la tortura del vizio. 

Nel quale assioma, che potrebbe chiamarsi di 
meccanica estetica, il romanticismo e la verità 
‘umana e la moralità — sia detto col permesso 
del mio caro Oliva — non entrano affatto, così 
come il romanticismo e la moralità non entrano 


affatto nelle leggi della prospettiva o nelle norme 
della tossicologia. 

E dicendo questo, nemmeno mi sogno di con- 
vincere Domenico Oliva o Achille Fazzari.... 

* 

14 gennaio, lunedì. — Quindici giorni fa per 
cura del general Booth, capo dell'Esercito della 
Salute, è stata fondata a Londra una Pia Casa 
contro i suicidi, dove ogni uomo in tentazione 
di morte può recarsi a chiedere qualunque con- 
forto, purchè non sia di danaro. E nell’ ultimo 
Century Magazine di New-York il cardinal Gib. 
bons (quando vorrà il cardinal Merry del Val 
collaborare finalmente al Secolo XX?) ha pub- 
blicato un suo articolo per mostrare che la morte 
per suicidio, tanto alla moda oggi, è prima una 
violazione della leggo divina, poi anche un de- 
litto contro la società. 

Ora leggo che a Genova ieri un vecchio set- 
tantenne, Basilio di Costanzo, soltanto perchè 
volevano portargli all'ospedale la moglie malata 
di tubercolosi, non volendo separarsene ha 
prima ucciso lei poi sè stesso. Che bene ayreb- 
bero fatto a Basilio di Costanzo i conforti del 
general Booth è gli ammonimenti del cardinal 

Xibbons? Il general Booth avrebbe dovuto dargli 
una rendita sufficiente a tenersi in casa con tutt'i 
mezzi necessari a curar la sua moglie: ma lo 
statuto gli vieta categoricamente ogni elargizione 
in danaro. Il cardinal Gibbons gli avrebbe do- 
vuto mostrare i vantaggi che egli avrebbe arre- 
cato alla società restando, a settant'anni, ancora 
in vita e lasciando in vita sua moglie già ago- 
nizzante per la tubercolosi: credo che con tutta 
l'intelligenza e la bontà del cardinale americano 
ii ogmpitoi sarebbe stato più che difficile. E al- 
lora ? 

Allora mi pare che sarebbe opera degna della 
nostra savia epoca di scetticismo cominciare a 
mescolare, sia pure per una semplice prova, un 
po’ di commedia alle più frequenti tragedie: si 
dovrebbe, cioè, cominciare a dar dell’imbecille al 
suicida, Lì per lì, il mezzo sembra macabro e 
irriverente. Ma ogni tragedia ha un lato comico, 
ogni commedia un lato tragico; e all'uomo non 
piace vedersi burlato dai proprii simili, mentre 
invece è capace di tutto, anche di uccidersi, pur 
d’essere preso da essi sul serio. LA 

E io se avessi l'autorità del general Booth o 
del cardinal Gibbons, farei contro il suicidio una 
attiva propaganda deridendolo. 

Come in qualche giornale ile estrazioni sétti- 
manali pel gioco del lotto sono inserite sotto la 
rubrica “tassa sugli sciocchi ,,, io proporrei ghe i 
suicidî fossero quotidianamente raccolti dai fogli 
più diffusi sotto questi titoli, a scelta: Elenco de- 
gli imbecilli, Paurosi in fuga, Gente che ha fretta, 
Per far piacere ai proprî nemici, Casi d'idiozia 
fulminante, Vigliacchi confessi, Debitori insolvi- 
bili, ecc. E ogni suicidio dovrebbe essere accura- 
tamente commentato, mostrando quanta gente se 
ne avvantaggi, quanti eredi o quanti rivali ne 
gongolino di gioja, quante probabilità il suicida 
abbia perdute precipitando così gli eventi, quali 
eredità, quali vizîì, quanta ignoranza, quanta su- 
perstizione abbiano contribuito a fargli commet- 
tere l'atto inconsulto. P 

Se potessimo scoprire tutte le cause d’ogni sui- 
cidio e fissare tutt’i pensieri che lampeggiano tra 
l’ uragano dell’ ultima ora dentro la mente del- 
l’uomo risoluto a morire, troveremmo sempre 
qualche equivoco e qualche errore che, preso da 
sè, privo cioè di quel tragico effetto e di quell’or- 
renda conclusione, ci sarebbe un’ ottima occa- 
sione di riso. Ogni violenta sproporzione tra 
causa ed effetto è ridicola. Ebbene, per quanto ri- 
brezzo susciti il riso quando risuona accanto ad 
una bara, bisognerebbe almeno sui giornali avere 
il coraggio di segnarlo diffusamente. 

Conoscete la storia di quel tale che andava a 
gittarsi a fiume ma tornò indietro perchè gli do- 
leva un dente e pensò ch'era opportuno andar 
prima dal dentista a farselo impiombare? Tutti 
gli uomini che vanno ad uccidersi, se udissero 
dietro alle loro spalle non le parole della pietà o 
l'ammirazione per l’eroismo o il ritornello d’una 
poesiola romantica, ma una fresca e sonora ri- 
sata, si volterebbero offesi e si fermerebbero. 

Ma purtroppo, ai giorni nostri, chi osa più ri- 
dere della morte, sia pure della morte altrui? 


* 

T5 gennajo, martedì. — È un corrente mo- 
tivo di cronaca descrivere le orgie e i capricci 
dei miliardarii e delle miliardario americane come 


las Phosphatine Faliòres,, funcuti adot 
to da tutte le madri, sopratutto al momento dello slattamento 
e durante il periodo dello sviluppo. 
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Madrid. — Il Consiglio dell'ordine militare di Sant'Jago, ricosti- 
tuito da Re Alfonso, presta giuramento nel Palazzé Reale, 


segni di decadenza bizantina e di corruzione 
inguaribile. Oggi è la volta del ballo di spettri 
inventato e ordinato dal signor Arthur Brook 
di New-York. Tutti gl’ invitati avevano in capo 
una maschera da teschio ed erano avvolti in su- 
darii di lino e di seta, magari ricamati e isto- 
riati, come si conveniva ad americani che pos- 
sono spendere; lé tre Parche li ricevevano sulla 
porta, e nel salone decorato di scheletri un in- 
diano seduto per terra con le gambe in croce 
giocava con un centinajo di crani vuoti gialli 
e sonori. Il signor Arthur Brook ha dato ai suoi 
amici questo ballo allegrissimo per vincere un 
altro americano che a Newport aveva poco tempo 
fa dato un ballo, come dicevano gl’inviti, “in 
onore del diavolò ,, il quale poi era semplice. 
mente una scimmia ammaestrata. 

E i moralisti che adoperano contro questi in- 
nocui divertimenti quelle invettive e quelle apo- 
strofi così tonitruanti, hanno torto, chè la ve- 
tà è un’altra. E basterebbe guardar le faccie — 
dietro la maschera da morto — di quei pacifici 
americani, per capire che essi non sono dei de- 
cadenti corrottissimi, ma soltanto dei fanciulloni 
ingenuissimi. 

Essi infatti non cercano in quei divertimenti 
mirabolanti nessuna distrazione da ansie mortali 
e da dubbii crudeli e da stanchezze opache, come 
hanno fatto i romani del basso impero o i fran- 
cesi del secondo impero. Quei divertimenti orgia- 
stici non sono per essi un modo d’eccitarsi, ma 
soltanto e semplicemente un modo per calmarsi. 
per sfogare una sovrabbondanza di vitalità inge- 
nua e nuova. E i profeti d'Europa, quando vo- 
gliono far apparire il Mane Techel Fares in quei 
conviti di Baldassarre, commettono l'equivoco di 
attribuire ai convitati e a Baldassarre la propria 
anima, invece di ricercare quale sia la vera anima 
loro. Non si tratta di filosofi pessimisti ed esausti, 
ma di matricolini provinciali e fanfaroni. 

Anzi, novanta volte su cento, essi spendono 
centinaia di" migliaia di dollari e s'affaticano per 
molte settimane a ‘preparare quelle loro feste 
innocuamente sataniche, soltanto perpoterlo rac- 
centare, — e per:raccontarlo proprio a noi. 

E una réelame spesso meditata. E noi europei 
cadiamo nella rete scandolizzandocene tanta 


IL coNTE OTTAVIO. 


È. USCITO, 


La BATTAGLIA pi MUKDEN 
warrata pa LUIGI BARZINI 


Un volume in-8, illustrato da 52, incisioni, da 
istantanee prese sul luo; autore , 
e numerose carte, fra cui una grande a colori. 


SEI LIRE. 


Dicigere vaglia ai Fralelli Treves, editori, in Milano. 


Vi \a 


Alla Corte di Spagna. 


Da quando Re Alfonso si è sposato alla bella Ena di 
Battenberg, la real coppia — che sta per essere rallegrata 
da un lieto evento — non ha fatto che viaggiare nel regno 
Iberico, perchè il popolo potesse conoscere. da vicino In 
nuova regina, e questa potesse ammirare le antiche bel- 
lezze e le curiosità etnografiche di un paese, che in Eu- 
ropa è ancora dei pochi che attirano ed innamorano le 
anime degli artisti, Delle recenti gite dei sovrani spagnuoli 
ci sono giunte vario istantanee, fra le quali due, veramente 
artistiche, fatte durante la loro visita all'ospedale mili- 
tare di Carabancel, poco lontano da Madrid, La regina 
signoreggia nei due gruppi; in uno dei quali si vede un 
episodio curioso: la superiora delle monache ospitaliere in- 
ginocchiata in atto d’omaggio davanti al giovine re, La Spa- 
gna è ancor lontana dalla separazione dello Stato dalla 
Chiesa, Un fatto più importante, compiuto recentemente 
dal Re Alfonso, ed illustrato in questo numero, se fa fede 
dei suoi sentimenti cavallereschi, attesta del suo spirito 
religioso. Il giovine re tiene in sommo onore la fun- 
zione di gran maestro degli ordini eroici cavallereschi 
di Calatrava, d'Alcantara e di Sant'Jago, dei quali è 
investito secondo le antiche tavole di fondazione e co- 
stituzioni reali. Questi ordini col tempo erano passati, 
diremo così, di moda, Re Alfonso ha ora deciso di rip 
stinarli nell'antico splendore, cominciando da quello di 
Sant'Jago, ed a tale effetto ha ora ricostituito il Von- 
siglio dei Tredici incaricati, col re, che ne è il Gran 
Maestro, di dirigere gli affari di questo ordine religio: 
militare, che da oltre due secoli non funzionava pi 


Il 
ristabilimento del Consiglio dei Tredici è stato appro- 
vato, a richiesta del re, dal papa Pio X con breve del- 
l’8 giugno scorso; ed ora Re Alfonso ha costituito il 
Consiglio, composto dei principi Luigi e Ferdinando di 


La superiora delle suore ospitàliere bacia la mano al Re, 


VISITA DEI SOVRANI DI SPAG 


IDALE MILITARE DI CARABANCEL (fof. 0. Trampus). 
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generale Picquart, recatosi ad ispezionare le nuove forti- 
j ficazioni e specialmente i nuovi lavori di difesa fatti dalla 
4 I Francia a Biserta, poco lungi dall'antica Cartagine, L'en- 
tente cordiale italo-francese. non se@nia le preoccupazioni 
francesi per il protettorato T'unisino che, oramai, ha tutti 
H i caratteri di un'occupazione piena ed assoluta. La nostra 
incisione presenta la corazzata Condé, il 8 gennaio re- 

cante il ministro Picquart davanti a Biserta, 


La donna-cocchiere. Parigi vede anche, in questi 
giorni, la donna-cocchiere, madama Duffaut, nome che 
nasconde una contessì Du Pin, madre di tre figli. Essa 
ha dato ai primi di gennaio l'esame prescritto per otte- 
nere la licenza; fu una cosa mai vista, e vi intervennero 
i capi della società dei vetturini da piazza ed i primari 
finccherai parigini, compresi dei veterani del mestiere, 
Madama Duffaut guidò a maraviglia a tutte le andature, 
fermò con sicurezza a comando, spinse il cavallo facen- 
dolo obbedire ad ogni accenno; ma.... ma non riuscì a 
dare all'indietro con la vettura come il regolamento ri- 
chiede, non riuscì a remiser, © fu rimandata ad una 
nuova sessione d’esame, ad otto giorni, Questa prova suc- 
cessiva è riuscita egregiamente; e andando a Parigi ora 


La nave francose Condé con a bordo il generale Picquart, 
ministro della guerra, passa davanti a Biserta. 


aL 0). 


La prima chiesa di Parigi, nella rue de Douai, trasformata in teatro. 
La prepositura è trasformata in bottega di legumi e spezierie. 


La prima aonna-cocchierè di'Parigi, signora Duffaut, 


Baviera, rispettivamente zio e cognato del re, i duchi 
di Sotomayor, di T'amanés, d’Arion e dell’ Infantado, il 
vescovo di Cadice, ecc. Questi tredici consiglieri dell’or- 
dine di Sant’Jago hanno prestato giuramento in una sala 
del reale palazzo di Madrid — dove li mostra la no- 
stra bella incisione — e la cerimonia è stata preceduta 
da una messa solenne sotto la presidenza del Re Alfonso, 
presenti tutta la Corte ed i grandi dignitari dello Stato. 


Corriere di Parigi. 


Chiesa e Stato. Il Papx ha lanciata: una nuoya en- 
ciclica contro il modo della separazione della Chiesa dallo 
Stato; gli arcivescovi e vescovi di Francia sono riuniti in 
nuova assembiéa generale nel castello della Muette per de- 
cidere sulle condizioni della Chiesa nel territorio della Re- 
pubblica; alla Camera francese il grave tema è argomento 
di vive discussioni, e il deputato abate Lemire ha parliito, 
con successo, in difesa delle casse diocesane istituite per 
proteggere la vecchiaia dei sacerdoti, onde Briand ha ac- 
cordato due mesi di tempo perchè possano trasformarsi in 
casse di mutuo soccorso; e frattanto l’opera di separazione 
si compio, con incidenti più o meno vivaci, e con forme 
anche esteriormente ben visibili, Ecco, in una nostra inci- 
sione, una chiesa soppressa, in via Douai, a Parigi, trasfor- 
mata in teatro cinematografico, e l’annessa casa parrocchia- 
î lo trasformata in magazzino di drogheria ed ortaggi. Non 
si potrebbe significare in modo più espressivo che gli anti- 
chi stabilimenti religiosi non séno più adibiti al. cultol.... 
Il generalePicquart a Biserta, Mentre al Marocco 
le navi francesi e spagnuole rimangono spettatrici inopero- 
se delle comiche conflagrazioni frai fautori dei. ribelli di 
vario nome e le imbelli truppe sceriffiane, tanto che si,parla 
del ritiro di quelle navi dalle acque algerine; nelle acque 
Tunisi fumano le ciminiere della grossa nave da guerra 
ancese Condé, al cui bordo trovasi il ministro della guerra, L'accademia del Bilboquet. Gruppo di giuocatori. 


c'è da provare l'emozione di essere menati in 
giro anche da madama Duffaut. 


Il campionato mondiale del Bilboquet. 
Il giornale l'Awto di Parigi ha organizzato il cam- 
pionato mondiale di dilboquet. Questo sport te- 
nuto in grande onore dai giornalisti francesi, ha 
da un pezzo la sua Accademia nel negozio di un 
grande mercante di vini a Parigi. Il numero de- 
gl’inscritti a questo nuovo campionato mondiale 
è rilevante, e notevoli personalità non disdegnano 
questo sport che ora ritorna di attualità, Se ne 
dilettano notoriamente il presidente della Repub- 
blica, Fallières, il generale Saussier, già governa- 
tore di Parigi, ed altri uomini pubblici, attratti 
da questo divertimento innocente e democratico, 
Vi sono i furenti, che vogliono un bilboquet che 
offra grandi difficoltà, o forme straordinariamente 
bizzarre, pesi enormi; così La ferreur pesa cin- 
que chilogrammi; Bruto, dalla forma cubica, ba 
un uguale peso; Ernesto, di statura normale, pesa 
un chilo @ mezzo; Mignonette, per le signore, 
700 grammi, Non' parliamo poi delle forme del 
bilboquet; se ne vedono d’ogni gusto, tratti del- 
l’arte antica e dalla nuova, e non mancano esem- 
plari indicanti il grottesco e persino la degene- 
razione di questo antico giocattolo, 

In questo momento a Parigi tutti gli sportmen 
di bilboquet si stanno istruendo nell'Accademia 
omonima, Si fanno progressi notevoli: un giuo- 
catore ha fatto 44 messe in due minuti con un 
bilboguet di quattro chilogrammi; un altro ha 
fatto una serie di 32 col guidone, 

Insomma, si prevede un successo straordi- 
nario per questo campionato mondiale, affatto 
insolito nella storia dello sport. 


Il giuramento delle reclute 
a Napoli e a Berlino. 


Ecco due cerimonie militari —- il giuramento 

delle reclute, a Napoli, davanti îl Duca d'Aosta, co- 

mandante quel corpo d'armata, è a Berlino davanti 

all’imperatoro Guglielmo, : A Napoli la cerimonia 

ebbe luogo in piazza Plebiscito, di fronte alla chiesa di 
San Francesco di Paola, davanti ad una folla straordina- 
ria, e presenti tutte le truppe del presidio. In una car- 
rozza di Corte era la duchessa d'Aosta coi figli, In un 
quadrato formato dalle bandiere di tutti i reggimenti en- 
trarono le reclute delle varie armi, e il duca d'Aosta ri- 
volse loro queste nobili parole: “ Soldati! Fuori della 
terra vostra natia, altre terre: si stendono a formarne 
una sola, ricinta dai monti è baciata dai mari; — fuori 
della famiglia dove siete cresciuti, obbedienti, rispettosi 
all’autorità del padre, ne esiste una più vasta che tutte 


IL GIURAMENTO DE 
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LE REGLU 


le abbraccia, una d'armi, di lingue, di memorie, di san- 
gue e di cuore, Quella terra è l'Italia; 

grande famiglia Italiana, e suo Capo è il Re. Il giuramento 
vi chiama, a difenderli, a dare per essi; ove occorra,.la vita, 
siccome giurarono, e col sacrificio mantennero i mille e 
mille eroi delle nostre battaglie. In quest'ora solenne la 
gran Madre Italia vi saluta benedetti e fida su di voi: il 
cuore del Re palpita col cuore dei suoi soldati! Sia questo 
giuramento la vostra fede! , E letta lorò la formula del 
giuramento, le duemila reclute risposero, come un omo 
solo: giuro! 


DELLA. GUARDIA IMPERIALE A- BERLIN 


(G. mi bi Hi 
DAVANTI ALL’IMPERATORE. 


A Berlino Ja cerimonia avvenne davanti al palazzo 


questa famiglia, la | reale; o chiamato a prestare giuramento erano le reclute 


dei corazzieri dellu guardia. L'Imperatore a cavallo in 
mezzo ai corazzieri appiedati, © portando aneb'egli l'u- 
niforme del loro reggimento, rivolse loro brevi risolute 
parole, come è suo costume, ricordando che il soldato 
tedesco deve avere una sola volontà, quella del Kaiser, 
e le invitò a giurare: i corazzieri risposero giuvo una 
nimi, e sfilarono davanti. al sovrano con quella rigidezza 
chie è caratteristica di tutte le truppe germaniche, e 
più specialmente dei reggimenti della. guardia. 


x 


(GR). 


Napoli. — IL GIURAMENTO DELLE RECLUTE DAVANTI AL DUCA D'AOSTA, 


3 te 


i 60 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL PRINCIPE FERDINANDO DI SAVOJA CON LA NAVE “ CALABRIA ,, VISITA LA COLONIA ITALIANA NEL BENADIR. 
(Disegno di-R. Salvadori da fotografie inviateci da A. Marconi da Mogadiscio). 
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Marchesa Vittotia-Setgi (L, Borelli) 


Enrico Laurenti (Giovannini) 
Signor Festi (V, Talli) 


Maria Albieri (E. Reynach) 
Milano. — Tramro Manzoni, — “LA SCINTILLA ,, DI ALFREDO TESTONI. 
(Disegni di R. Salvadori). 
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RIVISTA TEATRALE. 


Più che amore a Milano, La flotta degli emigranti, 

di Vincenzo Morello (Rastignac), a Roma. Niente 

di dazio? di Hennequin e Weber. La Gioconda alla 

Scala e gli scoraggiamenti di Amilcare Ponchielli, 

Più che l'amore, di Gabrielo d'Annunzio, 
ha avuto a Torino un trionfo, e da una setti: 
mana si replica davanti a sale affollate; a Milano, 
al Lirico, la tragedia ha pure ottenuto un suc- 
cesso caloroso, è stata replicata una sera con 
esito pur buonissimo, e non so perchè le repliche 
non abbiano continuato come esigeva e l’op- 
portunità e la consuetudine. Quando il lavoro 
venne ‘rappresentato a Roma, ho esaminato le 
ragioni dell’esito negativo, e di quella serata bur- 
rascosa, e astraendo dalle manifestazioni del pub- 
blico, penetrando nel cuore dell’opera d’arte, ho 
potuto prevedere come le sorti ne sarebbero mu- 
tate quanto più lo spettatore avesse potuto avvi- 
cinarsi all'opera d’arte, preparato a sostenere 
l’urto di alcune arditezze. Non rifarò quindi ora 
un esame critico, che non va mutato. Prevedevo 
pure che, meglio inteso, anche il punto scabroso 
dell’auto-apologia di Corrado Brando sarebbe stato 
applaudito. 

Bisogna considerare — dissi allora — Corrado Brando 
quale l'eroè che l'Africa prima ha rifatto selvaggio, e 
poi le insidie della vita civile hanno spinto al delitto, 
Così si potrà ascoltarlo senza urli di rivolta. In quella 
scena l'eroe fa l’apologia della propria infamia con una 
magnificenza di parola; con sì abbondante ricchezza di 
immagini, che se il pubblico avesse avuto Ja forza di 
rattenere le impazienze e gli sdegni avrebbe forso dato 
un giudizio assai diverso. 

A Torino — dove Corrado è il Ruggeri — a 
Milano, — dove, como a Roma, abbiamo lo Zac- 
coni — il pubblico ha avuto questa forza e il 
giudizio è stato tanto diverso.... che l’apologia 
fu coperta dai battimani. 

Però, anche a Milano, come a ‘Forino, come 
dovunque la tragedia si è rappresentata, il. punto 
culminante del successo è dovuto alla magnifica 
scena d’amore, che incomincia il secondo atto: 
una ascensione lirica, di passione, di sentimento, 
di sublime ingenuità. Ines Cristina ha dato tutta 
la sua anima, tutta la sua coscienza d'artista, a 
questa scena e cene, ha saputo rivelare ogni bel- 
lezza ; onde suona come un’ eco del pensiero dello 
spettatore, la domanda di Corrado: “ Da che pro- 
fondità è salito alla tua bocca questo canto. 

È un vero canto, la parte di Maria Ve; 
questa scena; la prosa sembra abbia la misùifa, è 
il ritmo della poesia 6 della musica; 6 quando 
ella tace — nella pause — sopraffatta-dalla an- 
goscia 0, dalla dolcezza delle proprie parole è 
come al termine di una strofa. Ad ogni pausa 
scoppiarono applausi di ammirazione per il poeta 
e per-la appassionata amatrice, 

Non ostante il suecesso Ja critica milanese si 
è mostrata piuttosto ostile al lavoro. Ma ai suoi 
critici di jbri e a quelli d’oggi risponderà fra un 
paio di giorni Gabriele d'Annunzio nella profa- 
zione al volume della.sua tragedia. E ladtifosa 
avrà l’impeto di un attacco, è susciterì non meno 
discussioni dell’opera stessa. La prefazione di Più 
che l’amore è dedicata dal poeta all'amico suo Vin- 
conzo Morello, che, dopo la tappresentazione 
di Roma, per primo levò alta la voce in difesa di 
Corrado Brando. Ora Vincenzo Morello si è dato 
a sua volta alla balìa dei pubblici 6 dei critici, ha 
fatto rappresentare il suo primo dramma. 


* 
La Flotta degli emigranti, attesa con sì grande 


curiosità, è andata in scena giovedì scorso all’Ar- 
gentina di Roma, rappresentata dalla Compagnia 
Stabile, Il fondo del dramma è politico. € L’'arti- 
colo non basta più, ha detto il battagliero gior- 
nalista, ad un amico, nell’annunciargli il suo 
dramma. Bisogna portare la battaglia quotidiana 
sul palcoscenico, , E dal palcoscenico colla sua 
Flotta degli emigranti egli ha voluto combattere 
l’affarismo, personificato nell’onorevole Lantosca, 
un deputato, un conquistatore che dopo aver 
sedotta una soave signorina, figlia di un patriotta 
d’antico stampo, si lascia sedurre da un’ avven- 
turiera, moglie di un banchiere, e per lei sostiene 
alla Camera una losca impresa del banchiere; e 
alla fine, vedendosi scoperto, non sapendo più 
come salvarsi dal disonore e dallo scandalo, si 
uccide. 

Il successo del lavoro a Roma se non entusia- 
stico come si presagiva, è stato buono, e il dram- 
ma si replica, ma la critica è discorde, Domenico 
Oliva, sul Giornale d' Italia, rimprovera al Mo- 
rello la preziosità di un linguaggio troppo figu- 
rato, poco naturale, poco spontaneo, e nota nel- 
l'intreccio troppe reminiscenze di palcoscenico. 
Pur severo è il critico del Messaggero, che, dopo 
aver lodato il primo atto, nota come nei seguenti 
la tecnica vada perdendo la linea giusta, mentre 
entra in campo l’artificiosità, la quale contrasta 
cogli elementi di realismo da cui l’autore lia vo- 
luto trarre il suo protagonista. Altri ne parlano 
invece con entusiasmo come ‘Za Vita, procla- 
mando che “il teatro moderno conta ‘un forte 
scrittore e un fortissimo lavoratore di pi mn: 
questo io l’auguro con ogni fervore. Fra qualche 
giorno Za flotta degli emigranti. si rappresenterà 
dalla compagnia Talli, al Manzoni di Milano; po- 
tremo ‘allora riparlarne. 


* 

Le repliche di Più che l’amore sono state, come 
ho detto, interrotte al Lirico. Per quale novità? 
por 22 cardinale Lambertini del Testoni , che Jo 


‘Zacconi ha già dato a Milano. per lo méno una 


ventina di sere. Ma se al Lirico per Testoni si 
è fatto torto a D'Annunzio, al Manzoni si è fatto 
torto a ‘Testoni per... una di quelle pochades, che, 
pur divertendo, male si inquadrano. nell'elegante 
e aristocratica sala del primo teatro di comme- 
dia italiano. La graziosissima Scintilla — di cui 
in queste pagine illustriamo scene e GI 
dovuto cedere troppo presto il posto a Niente di 
dazio? commedia di Hennequin e Weber, 
ossia farsa in.tro atti, costruita su vecchi artificî, 
non nuova nemmeno nel punto di partenza. Ha 
per. altro una trovata veramenje bella, che. po- 
trebbe formare lo spunto di una commedia sati- 
rica. Una donna della vita allegra, serttura un 
vecchio pittore - ancien Prix de Rome — per- 
chè le dipinga dei quadri che ella firmerà ed 
esporrà, conquistandosi qualche medaglia al Sa- 
lon, e che venderà a prezzi favolosi ai sùoi adora- 
tori. È un peccato che un'idea, da cui poteva sca- 
turire una commedia satirica, lieta in parte, ma 
dal fondo amarò 6 melanconico, sia sciupata in 
un intreccio di equivoci banali, colle solite scene 
di travestimenti, di acrobatismi, di doppi sensi e 
di reticenze immonde. 
* 

Agli spettacoli fortunati della Scala, si è ag- 
giunta la Gioconda di Amilcare Ponchielli, 
che esercita sempre una grande attrattiva sul 
gran pubblico. 

Il tempo e le nuove tendenze musicali non 
sono riusciti ad attenuare i suoi fascini, tanta è 


la potenza del dramma così ricco di passione, così 
splendido per varietà e grandiosità e colore dei 
quadri scenici, e per tanta ricchezza di melodia, 
e per un impeto di sentimento che vi ha profuso 
il Ponchielli, nel momento più fecondo della sua 
ispirazione. Musica e azione si compenetrano con 
tale unità da sembrare scaturite insieme da una 
sola mente. Pure non fu così. Una curiosa let- 
tera, che quell’appassionato raccoglitore di auto- 
grafi che è il signor Carlo Vanbianchi, ha pubbli- 
cato in questi giorni sulla Perseveranza, ci rivela 
come il Ponchielli abbia scritto, suo malgrado... 
0 piuttosto, senza accorgersene, il suo capola- 
voro. Nel giugno del 1875, il Ponchielli scriveva 
ad un amico: 

4... T0 sto occupandomi per questa Gioconda, ma t'as- 
sicuro che più di cento volte al giorno, sono tentato di 
desistere; le cause. sono molte; la prima è che non ho 
fiducia nel libretto, troppo difficile, e forse non confacente 
alla mia maniera di scrivere. 

“ Siccome poi io sono per natura incontentabile qui lo 
sono doppiamente, atteso la frequente e troppo elevatezza 
dei concetti, del verso e difficoltà di forme, non trovando 
quelle idee ch'io vorrei. È una cosa inconcepibile, ma 
trovo in me più scorrevolezza, quando il verso è comune. 
Vi sono dei momenti che mi pare di non essere più ca- 
pace di accozzare un’ idea, e di non aver più fantasia, È 
un fatto però che presentemente io dovevo attenermi ad 
altro libretto, ad altro poeta, che scrivesse non per suo 


tone del mio cumò ,. 

Il Ponchielli, non ha avuto, peî fortuna, que- 
sto “ giudizio ,,. e il pubblico milanese gli ha dato 
martedì sera, torto, per la millesima volta, acela- 
mando ad ogni atto la Gioconda e i suoi inter- 
preti, e volendo alla ribalta anche il Toscanini, 
‘che ne ha dato una riproduzione piena di nobiltà 
e-di magnificenza. Degli interpreti i primi sonori 
toccarono alla Burzio, che. ha potuto far sfoggio 
della sua magnifica voce; ed ha. saputo trovare 
accenti possenti per efficacia tragica all’ ultimo 
atto, se ne aveva mancata nei precedenti. Dopo 
la Mariani Masi, dopo la Pantaleoni, ecco una 
Gioconda, che viene terza fra tanta gloria. Il te- 
nore Zenatello, nella parte di Enzo, fece furoré; 
e la Petri in quella di Laura piacque moltissimo. 
con quale perfezione cantarono i cori! e qlianta 
la grazia delle danze! Contribuisce al successo 
anche il quadro scenico. Quando s'alza la.tela al 
primo atto, lo spettatore ha l'impressione che un 
grande quadro di colore tiepolesco si distenda e 
si muova davanti ai suoi sguardi. E durante 
tutta la rappresentazione la vista come l'udito 
si tuffano con sommo godimento in quei quadri, 
che rievocano attraverso i secoli, il colore, la vo- 
luttà, il mistero leggendario dell’ antica città 
dei dogi. 

Leporello. 
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La defunta regina Maria d’Annover. - L’arciduca Ranieri, 


(Nostra corrispondenza) 


Vienna, 14 gennaio. 

Io ebbi occasione due anni or sono di vedere 
da vicino la defunta regina Maria d’Annover a 
Gmunden nel delizioso parco di quella splen- 
dida villa, fatta costruire espressamente da lei 
in prossimità del lago, sopra una collina ridente 
per passarvi i lunghi anni del suo doloroso esilio. 
La vidi procedere curva su se stessa al braccio 
d’una signora; eppure anche allora, malgrado 
la sua tarda età, il suo incedere mi parve ve- 
ramente maestoso, come maestosi erano tutti i 
tratti del suo volto, tutto il suo fare fiero e no- 
bile, i suoi modi distinti, il suo discorrere affa- 
bile e dolce con tutti, con i potenti come con 
gli umil 

Le persone del suo contorno narrano, che essa 
mai in sua vita pronunziò una sola parola di 
rimpianto oppure di sdegno contro coloro che 
l'avevano spogliata della corona. Ella accolse 
rassegnata gli avvenimenti come una disposi- 
zione del cielo, e finchè visse il marito si mostrò 


sempre moglie amorosa e devota, passando lun- 
ghe notti al capezzale del re cieco. 
Politicamente essa non spiegò mai alcuna atti- 
vità e non volle mai usare alcuna influenza sul- 
l'atteggiamento politico dei suoi famigliari. Si 
disse — e si disse a torto — che essa fosse l’ispi- 
ratrice del contegno assunto dal duca di Cumber- 
land nella questione del Braunschweig (o Bruns- 
wick); ma chi ebbe occasione di avvicinare la de- 
funta regina sn che essa si astenno sempre dal 
dare consigli di politica ai membri della sua fami- 
glia. Amante dell’arte e specialmente della mu- 
sica, chiamava sempre a sò tutti i musicisti di 
passaggio per Gmunden. La sua casa era mode- 
sta, come modeste erano le sue risorse, ed ogni 
visitatore riportava l'impressione di trovarsi in 
casa di un’agiata famiglia borgheso. Di mae- 
stoso e di regale là dentro non c’era veramente 
che quella veneranda figura di vecchia as 
sulla sua poltrona, in mezzo del suo salotto tutto 
pieno di memorie del buon tempo antico. 


Benchè molto vecchia, la regina Maria man- 
tenne fino agli ultimi momenti la freschezza e 
la lucidità di mente. Fino a poche settimane fa, 
la sua villa continuò ad essere il luogo di ri- 
trovo della più eletta società di Gmunden, il 
luogo di cura aristocratico per eccellenza. 

Colla famiglia imperiale austriaca ella ebbe 
sempre rapporti di intima amicizia. Quando il 
vecchio imperatore era ad Ischl, costumava re- 


| carsi spesso a Gimunden, per visitarvi la regina 


d’Annover, con la quale passava sempre alcune 
ore in lieta conversazione. 

Anche l’imperatore Guglielmo Je dimostrò ri- 
petutamente grande attenzione e grande rispetto. 
Soltanto i suoi sforzi, intesi ad ottenere un in- 
contro con lei, anche recentemente naufragarono 
contro l’inflessibile intransigenza del duca di 
Cumberland; che trovandosi a Copenhagen lasciò 
subito quella città, appena seppe che stava per 
arrivarvi l’imperatore Guglielmo. 


* 


Ques 


giorni ha festeggiato il suo 80.° com- 


| pleanno”l’arciduca Ranieri, nato a Monza, figlio 


Fot. 0. Jagerspacher. 


Fot. ©. Pietzner. 


‘| La REGINA MARIA D’ANNOVER, 


nata il 14 aprile 1818, morta il 14 gennaio 1907. 


dell'omonimo vicerè austriaco in Italia e della so- 
rella di Carlo Alberto, dunque un arciduca che, 
per i natali e per l’educazione avuta, è quasi com- 
pletamente italiano. 

Naturalmente Ja sua italianità non esce dal 
campo dell’arte e della letteratura, nel quale 
essa rimane circoscritta. Dotato di una vasta col- 
tura, l'arciduca Ranieri passa per il principe più 
intellettuale di casa d’Absburgo. Anche ora, ben- 
chè molto vecchio, egli conduce una vita labo- 
riosissima, tenendosi sempre al corrente del mo- 
vimento artistico e letterario, specialmente del- 
l’Italia, che egli tuttora predilige. 

Particolarmente versato egli è nel campo della 
geografia, e appunto per i suoi studi geografici 
egli venne nominato presidente onorario dell’Ac- 
cademia delle Scienze, e della Società Geografica 
e di altre istituzioni scientifiche. In questi suoi 
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studi egli è assistito anche dalla moglie, l’ arci 
duchessa Maria Carolina, che dicono donna di 
grande spirito e di vasta coltura. Anzi, taluni 
sostengono che la vecchia arciduchessa è tanto 
versata nelle scienze geografiche, che più di un 
dotto potrebbe reputarsi feli mo di saperne 
altrettanto quanto lei. Negli ultimi anni però 
ella dovette smettere la lettura delle carte geo- 
grafiche, per non stancare troppo gli occhi. 

L’arciduca Ranieri ama anche moltissimo la 
musica. I suoi maestri prediletti sono Mozart e 
Verdi. Di Wagner ammira soltanto le opere della 
prima maniera: Rienzi, 1’ Olandese volante, il 
Tannhauser e il Lohengrin; mentre non ha alcuna 
simpatia per Wagner del Yristano, dei Maestri 
cantori e dell'Anello dei Nibelungi. Verdi però 
resta per lui sempre il divino maestro insupe- 
rabile, e ogni volta che all'Opera si dà uno spet- 
tacolo verdiano l'arciduca Ranieri è sempre pre- 
sente. In proposito anzi si narra il seguente aned- 
doto avvenuto la primavera scorsa, quando l’ar- 
ciduca si trovava con la moglie a Baden. 

Una sera si vide entrare improvvisamente nel 
parco del suo palazzo a Vienna, una vettura pub- 


L'ARCIDUCA. RANIERI, 


di cui si è festeggiato 180, compleanno. 


blica, dalla quale scese in fretta l'arciduca Ra- 
nieri. Il personale di servizio, che non -s’ aspet- 
tava quel ritorno, rimase sgomento ed alcuni, 
temendo una disgrazia, osarono chiedergli, cosa 
fosse suc 
— Ma niente, — rispose seccato l'arciduca, — 
non sapete che oggi c'è l’Ernani all'Opera? 


Franco CABURL 


Krumiri. Riceviamo da San Secondo Parmense: 
» Allorchè la Francia occupò illegalmente la Tunisi a prese 
à pretesto le incursioni sul territorio algerino di una 
tribù di confine, quella dei Krumiri, Verso quel tempo, 
in un comizio tenuto durante uno sciopero, minyoratore 
în tono di dispregio chiamò Krumiri gli avventizi che 
| avevano surrogato sul lavoro gli scioperanti. ]l nomi- 
gnolo fece fortuna, ed è rimasto nella lingua parlata 
tal quale come “ Ascari , applicato ai deputati telegrafici, 
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Nuovi scavi in Pompei. 


Tra le case più belle tornate a Fluce} recen- 
temente in Pompei, occupa il primo posto per 
la simmetrica disposizione delle !parti e per la 
grandiosità dell’ architettura, quella che porta 
il nome del Conte di Torino, da poco tempo 
aperta al pubblico. Non lontana dalla casa detta 
del Centenario, ben nota alle persone colte ed 
amanti delle nostre antichità classiche, ha il suo 
ingresso, largo e magnifico, sul lato meridionale 
della via di Nola. Le pareti costruite con g 
parallelepipedi di pietra di Sarno, mostrano che 
l’edifizio è del tempo più antico di Pompei; la 
loro superficie per altro in buona parte grezza 
indica che esso era in rinnovazione al tempo 
della catastrofe. 

Un breve 6 largo androne conduce nel vasto 


atrio, del quale do qui la riproduzione (fig. 1), 
che colpisce immediatamente e fortemente il vi- 
sitatore per le alte colonne corintie che ancora 
si elevano nella sua parte centrale. Queste in 
numero di quattro — interamente ricomposte ne 
son due solamente — sorgono ai quattro angoli 
dell’impluvio, la gran'vasca rettangolare di tufo 
nocerino, ugualmente visibile nella figura 1, e 
unite l'una all’altra da robusti architravi di le- 
gno, oggi distrutti, sostenevano per la estremità 
inferiore quattro falde di tetto, scendenti giù 
dall’alto delle pareti dell'atrio, e che lasciavano 
un vuoto rettangolare nel mezzo, detto com- 
pluyio, in corrispondenza della mentovata vasca, 


nella quale venivano perciò raccolte le acque 
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piovane. Notevoli erano le grondaie di terra- 
cotta decoranti il compluvio, delle quali alcune 
ci sono state conservate, come quella angolare, 
riprodotta nella figura ?, foggiata a protome di 
leone con le zampe quasi posate sui lati alquanto 
accartocciati di una ben modellata foglia di acanto. 
Mediante tali grondaie l’acqua del tetto invece 
di cadere in maniera informe e incostante, ve- 
niva giù formando fasci più 0 meno grossi e a 
distanze uguali. 

Ma l’impluvio della casa in parola non racco- 
glieva l’acqua solo in tempo di pioggia: da un 
disco di marmo bianco giacente nel suo mezzo, 
e spiccante sul colore scuro del tufo nocerino, 
ava fuori costantemente un alto zampillo 
verticale condottovi da un tubo di piombo tut- 
bile sul posto. Inoltre sul margine po- 
steriore dello stesso impluvio eravi la statuetta 
in marmo di un Satiro, posata su di un piedi- 
stallo cilindrico, scanalato, marmoreo, dalle cui 


mani congiunte usciva un grosso zampillo che, 
formando arco, cadeva in una vaschetta rettan- 
golare di marmo bianco sorretta da due alti 
piedi, piena la quale, l’acqua traboccava nell'im- 
pluvio. 

Il Satiro (fig.8), che lascia alquanto a deside- 
rare per la esecuzione, è invece_molto interes- 
sante per l’atteggiamento. Col piede destro pun- 
tato sul suolo, posa l’altro su di una roccia, e 
col corpo curvato innanzi si appoggia con tutte 
e due le mani sul ginocchio sinistro ripiegato, 
stringenti la nebride, cioè la pelle di capra, che 
copre in parte la coscia sinistra e la roccia. Il 
volto è atteggiato a quel sorriso car: 
Satiri, sulla fronte spuntano due piccole corna, 
gli orecchi terminano superiormente a punta, i 
capelli son divisi in ciocche folte e ribelli. Il 
piede sollevato e posato sulla roccia ricorda l’at- 
teggiamento della famosa statua del Poseidon 
lateranense, copia di un originale di Lisippo; 
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attitudine, per la prima volta introdotta nella statuaria greca dal gran 
maestro sicionio. 

5 Alle spalle del Satiretto evvi una gran mensa rettangolare di marmo 
(fig. 1), sorretta da eleganti pilastrini, scanalati, inferiormente rastremati, 
e terminanti a zampe di felini. 

Oltre ‘che dal ‘materiale di costruzione, la grande antichità della 
casa argomentasi pure dai vani estremamente alti e di forma pirami- 
dante, così quelli dei cubicoli, o stanze da letto, che si aprono ai lati 
dell’atrio. 

A sud di questo evvi il tablino, che comunica con l'atrio in tutta 
la sua larghezza, e ha ‘ugualmente le pareti disadorne per la rinno- 
vazione della casa. Alla parte esterna dei suoi pilastri angolari verso 
l'atrio, erano infisse, due per parte, quattro bellissime borchie di bronzo, 
rappresentanti ciascuna la prora di una nave decorata inferiormente 
con la protome di un toro, agitante le zampe come per nuotare. In due 
di esso, di sotto alla protome taurina si allunga un robusto rostro (fig. 4). 
È probabile che sulla scelta di tale animale che trasporta e ita tra” 
flutti, abbiano avuto azione sia le numeroso rappresentanze di Giove- 
toro che rapisce Europa, sia quelle dei tori marini viaggianti sulle onde 
e trasportanti sul dorso le belle ninfe del mare. 

Del pèristilio che seguo a sud del tablino sullo stesso asse dell'atrio, 
non si son messe allo scoperto finora che poche colonne del portico, 
di tufo nocerino e di ordine dorico..Il triclinio, situato a nord-est del- 
l’atrio, sul quale si apre per una grande finestra, è vasto ed elegante. Le 
tinte della decorazione parietale colpirono vivamente per la loro ottima 
conservazione, al momento in cui dopo diciannove secoli rividero la luce, 
Tale decorazione consiste nella imitazione di lastre marmoree variamente 
colorate, incrostate nelle pareti, come effettivamente si usò in origine nello 
case di lu della capitale dell'Egitto ellenizzato. 


Vettius 


Adolfo Thiers e la contessa Emilia Taverna. 


Giuseppe Gallavresi ha pubblicato in una Ri- 
vista francese! una quarantina di lettere di 
Adolfo Thiers alla contessa Emilia Taverna di 
Milano, le quali, molto interrottamente, vanno 
dal 1845 al 1874; abbracciano cioè gran parte 
della vita politica di quell'uomo, certamente in- 
signe come scrittore, oratore e statista, nono- 
stante le sue pecche, non poche, nè piccole. 

Allorchè si legò d’amicizia con la contessa 
‘Taverna (l’anno preciso non sappiamo, ma pro- 
babilmente non molto prima del 1845) il Thiers, 
stato già valido cooperatore alla rivoluzione del 
1830 e all'avvento della monarchia di Luigi Fi- 
lippo, aveva fatto le sue prime armi parlamen- 
tari, sostenendo a tutt’ uomo Casimiro Périer 
nella sua politica di resistenza all’interno e di 
pace all’esterno della Francia. La Polonia e 
l’Italia, illuse di tante vane promesse, furono 
così abbandonate al loro tristo destino, peggio- 
rando anzi la condizione di quest’ ultima colla 
spedizione d’Ancona, pensata dal Périer a pro 
d’un preteso equilibrio politico di cui 1’ Austria 
fu la prima a ridersi e per l’Italia, nonostante 
le solite lustre liberalesche, non volle dir altro 
se non uno straniero e un oppressore di più. 

Morto il Périer di cholèra nel maggio del 18 
la crisi fu lunga e laboriosa. Il successore im- 
mediato del Périer fu il re Luigi Filippo in per- 
sona, il cui ideale era d'esser lui stesso il pro- 
prio Primo Ministro (e chi sa se non vedeva 
più in là degli altri?) nè quest’interregno mini- 
steriale trascorse senza gravi vicende, una ri- 
volta nelle strade di Parigi, una ripresa d’armi 
legittimiste nella Vandea, con a capo un’ardita 
e leggiadra donnetta, la Duchessa di Berry, che 
diò non poco filo da torcere al governo, anche 
quando col Ministero Soult rientrò nelle seste 
dell'ortodossia costituzionale. 

Con lo Soult fu ministro per la prima volta 
il Thiers, anzi per la sua indiavolata attività e 
la varietà d’attitudini fu l’anima del ministero 
Soult, benchè vi avesse a colleghi il Du Broglie 
ed il Guizot, due forti campioni, concorsi allora 
con lui e con altri a dare alla tribuna francese 
il suo massimo splendore. 

Alle continue e violente agitazioni dei repub- 
blicani il Thiers oppose la forza armata senza 
aver mai (è bene dirlo) la viltà di sconfessarla, 
quando l'aveva adoprata; alle avventure della 
principessa errante oppose trappole da poliziotto 
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senza scrupoli, che al cavall o romanticismo 
contemporaneo puzzarono di villan rifatto, ma 
per fortuna sua l’eroina si spoetizzò da sè, per- 
chè, imprigionata, dovette confessarsi incinta e 
non più duchessa di Berry, ma un’umile con- 
tessa Lucchesi-Palli, onde il romanzo finì in 
commedia. 

Seguitò quindi a brillare l’ astro del Thiers e 
de’ suoi colleghi, finchè, dopo parecchie trasfor- 
mazioni, il Thiers, tergiversando fra mille con- 
traddizioni, restò a galla lui solo e fu Presidente 
del Consiglio nel 1886. La sua fortuna non durò. 
Avea fatto il reazionario, unendosi alle potenze 
del Nord contro la Polonia e la Svizzera; voleva 
poi intervenire in Spagna a favore doi costituzio- 
nali Isabellisti ela ruppe col re Luigi Filippo, 
che d’intervenire in Spagna non voleva saperne, 
e dovette andarsene. 

Rimasto capo d’un Centro Sinistro, tribolò la 
vita di parecchi ministeri, ora appoggiandoli per 
disgregarli, ora contrastandoli per abbatterli, e, 
escito a sopraffarli tutti, fu di nuovo Primo 
Ministro nel 1840. 

Per rialzare allora di gloriosi ricordi almeno, 
se altro non si poteva, lo spirito pubblico della 
Francia, umiliato da tante forzate ringozzature, 
in Polonia, in Spagna, in Italia, e persino nel 
Belgio, abbandonato all’ ultimo esso pure, il 
Thiers pensò un colpo di teatro: ottenere dagli 
Inglesi le ceneri di Napoleone e riportarle in 
gran pompa a Parigi. Ma avea ragione il poeta 
Giovanni Marchetti, quando, sotto l’inspirazione 
di Letizia Murat, dimorante in Bologna ed a cui 
era teneramente devoto, intimava alla nave ri- 
portante in Francia la salma del gran guerriero: 

Nave, risolca il mar; fuggi l’infido 
Suol, che a te chiede il prezioso pegno; 
No, più questo non è de’ forti îl nido, 
Non è più questo della gloria il regno. 
Vedi l'onta sedersi oggi sul lido 
Con la viltà, che di tacer fa segno... 

Diffatto, ingolfatosi il Thiers con grande im- 
prudenza nel vecchio labirinto della questione 
Orientale, e ciò per sostenere il Vicerè d'Egitto, 
che, ribellatosi al Sultano, avea occupata la Si- 
ria, eccolo disgustarsi coll’Inghilterra ed eccolo 
a fronte d'una nuova Santa Alleanza, ricostitui- 
tasi contro la Francia, come quasi nel 1814. Che 
cosa restava? Inspirarsi alle stanche ceneri, ripor- 
tate da Sant'Elena? Luigi Filippo preferì con- 
gedare il Thiers, nè gli sì può dar torto del tutto. 
Gli apologisti del T'hiers, il De Mazade per 
rimo nel suo bellissimo libro sul celebre sta- 
tista, mettono innanzi timidamente ch'egli fu 
vittima d’una situazione politica, già compro- 
messa in precedenza. Ma questi argomenti in 
politica e in guerra contan poco @ il Thiers per 
di più fece di tutto per spingerla all’ estremo, 
anzichè per  ritrarsene, come avrebbe dovuto, 
sol col riflettere alla sproporzione tra rischiare 


le sorti della monarchia e della Francia e so- 
stenere un Pascià d'Egitto nelle sue ingordigie, 
Quanto all'Italia, essa non può a meno di ri- 
cordare che in quest'occasione il Thiers, vistosi 
alle strette e cercando ovunque alleati o complici 
alle sue velleità napoleoniche, scriveva al mi- 
nistro di Francia in Torino, come riferisce il 
Thureau-Dangin: “So il Piemonte non si unisce 
a noi, pagherà i cocci per primo. Stolto sarebbe 
aver rispetto a paesi, che altro non sono se non 
strade di passaggio ,. Strana stoffa di liberale 
costui 

Gli successe il Guizot, che durò poi circa-otto 
anni sotto il fuoco continuo dell'opposizione del 
Thiers e che accompagnò la monarchia di Luigi 
Filippo al sepolero, in cui, nonostante l'ingegno 
granite ‘è l'eloquenza straordinaria d'entrambi, 
forza è confessare, che entrambi concorsero, a 
precipitaryela dentro e quando meno entrambi 
se l’aspettavano. Furono otto anni circa d'una 
lotta parlamentare, forse unica nella storia, che 
tolse però così alla Destra, come alla Sinistra 
ogni giusta visione di ciò. che accadeva fuori 
dalle quattro mura della Camera. “ Assorte l'una 
e l’altra, scrive Ruggero Bonghi (e la citazione 
è ora più che mai opportuna in Italia e senza 
neppure il compenso e l'incanto della grande 
eloquenza), assorte l'una e l’altra nel loro tor- 
neo, non si accorgevano che fuoco travagliasse 
sotterra e sconvolgesse il terreno, su cuî armeg- 
giavano. Credevano dalle due parti che il mondo 
stesse contento «a guardarli, spettatore felice di 
così splendida giostra; e al di sotto. era fatto, 
a loro insaputi: un lavorto di desideri e di 
idee, che ayeva suscitato insieme i più bassi 
istinti e i più dorati sogni ,. In questo dormi- 
veglia la rivoluzione del 1848 colse gli illustri 
sonnambuli e travolse con essi la monarchia. 


* 


Durante tale periodo cominciano l'intimità e 
pondenza epistolare del Thiers con la 
contessa Emilia Taverna. Comunque potesse giu- 
dicarsi la condotta politica di lui, egli, che già 
avea pubblicata la sua Storia della Rivoluzione 
Francese e intrapresa quella del Consolato e 
l'Impero, era allora nel momento ascendente della 
sua gloria di storico e di oratore. L'amicizia di 
tant'uomo e un'amicizia così fervida, che (anche 
concedendo molto alle grazie dello stile e della 
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gentilezza francese) sembra rasentare talvolta in 
queste lettere un sentimento più tenero, dice 
molto in favore di quella gentildonna, di cui 
veramente poco si sa, perchè pochissimo ne dicé 
l’editore delle lettere del Thiers dirette a lei, e 
poco o nulla si raccoglie pure dai parecchi libri, 
tutti importanti e ricchi di notizie, che risguar- 
dano la società milanese del tempo, in cui la 
contessa Taverna è vissuta. 
da credere bensì che il primo impulso alla 
viva simpatia del Thiers venisse dalla giovinezza 
e dalla rara bellezza della Contessa, perchè nel 
1845 essa aveva venticinque anni e della sua 
bellezza, di cui conservò a lungo le traccie, vive 
ancora il ricordo in chi l’ha conosciuta, ma se 
si guarda al contenuto delle lettere del Thiers 
alla contessa Taverna e si collega con quanto è 
noto della società, che frequentava il suo salotto 
a Parigi, nei molti anni, ch’essa vi dimorò, bi- 
sogna concludere che i pregi dell'animo, del ca- 
rattere, dello spirito e della coltura non fossero 
in lei punto minori e valessero altrettanto a con- 
ciliarle è mantenerle sempre fedele l'amicizia del 
Thiers, già uomo maturo e ingegno grande, ma 
la mobilità della cui indole neppure i suoi più 
zelanti panegiristi s'arrischiano a negare del tutto. 
La contessa Emilia Taverna era nata contessa 
Martini Giovio della Torre e avea sposato il 
conte Lorenzo Taverna, da cui s'era separata 
pochi anni dopo. Il vero motivo di questa se- 
parazione si ignora. Vi accenna appena l’editore 
delle lettere. Chi ne dice di più è Raffaello Bar- 
biera nelle Passioni del Risorgimento. Ma egli 
stesso, che pur tante cose sa, curiose e impor- 
tanti, della società milanese di quei tempi, anche 
all'infuori della politica, ignora il perchè della 
separazione della Taverna dal marito. Narra però 
che essa “ un mattino... fuggì dalla casa maritale 
col solo abito, che aveva indosso ,,. Si tratterebbe 
dunque di fuga, non di pacifica separazione e 
di un semplice: 


Tu ver Gerusalem, io verso Egitto. 


È doveroso però compiere la citazione del Bar- 
biera, il quale soggiunge, che: “il marito Lo- 
renzo non potè muoverle il più lieve rimprovero; 
ebbe anzi il buon senso di ammirare apertamente 
quella fierezza di carattere e quell’ onestà illi- 
bata ,,. Honny soit qui, mal y pense, ma l’anfi- 
bologia del Barbiera, insolita in lui, vuol dire 
per lo meno che il maggior torto è da attribuire 
al marito e non a lei. Diffatto quanti parlano 
della sua lunga dimora a Parigi e del suo sd/otto, 
fino ad uno scrittore recentissimo, il Pafani,! 
tutti concordano a lodare la correttezza specchiata 
della sua vita, cho pure dalle lettere del Thiers, 
dagli accenni del Mamiani, in alcuni suoi ricordi 
dall’esilio, e del Thiers stesso, il quale nè scrive al 
Panizzi in Londra, apparisce di certo non aliena 
dal bel mondo e dalle sue maggiori eleganze, 
come conveniva appunto alla sua età, alla sua 
bellezza ed al suo spirito. L'editore delle lettere 
si limita a dire, ch’essa si trasferì a Parigi a 
cagione di private sciagure e di quelle della pa- 
tria, che l'avevano disgustata del soggiorno di 
Milano. Ma, come impulso determinante, e pùr 
non dubitando del patriottismo della contessa 
‘Taverna, che a Parigi poi accolse e aiutò molti 
dei nostri emigrati politici, e fra questi dei più 
cospicui, questo secondo motivo al suo volontario 
esilio è forse alquanto precoce. Comunque, lo 
stesso silenzio modesto, fattosi intorno al suo no- 
me, è certo eloquente in suo favore, perchè se 
può contestarsi la piena saggezza di quel detto: 
beati i popoli, che non hanno storia, non si può 
per fermo dubitare che non convenga perfetta- 
mente alle donne. Fu meno nota, scrive l’ edi. 
tore delle lettere, delle sue grandi precorritrici, 
Giuditta Pasta e Cristina Belgioioso, o delle se- 
guaci, che brillarono poi sotto il secondo Impero. 
È qui pure i termini del confronto ci sembrano 
non calzar molto, chè la Pasta ebbe la celebrità 
europea d’una grande artista di teatro, la Bel- 
gioioso, come l’ha tanto bene descritta il Bar- 
biera, è una vera e tempestosa incarnazione di 
tutto il romanticismo contemporaneo e, quanto 
alle Aspaste italiane del secondo Impero, ci si av- 
ventura con esse su tutt'altro terreno. Il Thiers, 
che ne incontrò una a Londra nel 1856, ne scrive 
appunto alla Taverna: 

“ Sapete chi ho incontrato? La ella contessa Casti- 
glione! Una meraviglia di bellezza, nè forse il Ca- 
priccio vestì mai forme più seducenti, Ma Dio protegga 
coloro, ai quali prendesse l’estro di piacerle! , 


Terrore significantò! 
Della scalmana del Thiers giovine per la Bel- 
gioioso il Barbiera narra aneddoti bizzarri e pro- 


3 Uomini e cose in Milano dal marzo all'agosto 1848. 


babilmente essa lo tenne sulla corda al pari di 
tanti altri suoi adoratori, ma appunto la chias- 
sosa celebrità di questa sua devancière e concitta- 
dina rese forse, oltre all’indole diversissima, più 
guardinga e circospetta la Taverna, la quale si 
compiacque essa pure di amicizie devote d’uomini 
illustri, ma, per quanto almeno si può arguire dalla 
sua corrispondenza col Thiers (rimasta ignota fi- 
nora), non vi cercò nè romanzi, nè portavoci, che, 
volendo, non le sarebbero mancati, tant’era bella 
e piacente, bensì disinteressate affezioni e contri- 
buti e conforti intellettuali e morali, tanto più 
preziosi, quanto più alti sono l'ingegno e l'animo 
di chi li dà e quanto più può sentirsene onorato 
chi li riceve, purchè volgari vanità non interven- 
gano a sciuparli dall’una parte o dall'altra. 

Tale è veramente il caso del Thiers e della 
contessa Taverna. Se nelle lettere di lui (assai 
belle Ja maggior parte) si oltrepassa talvolta, ma 
leggermente, il tono dell’amichevole famigliarità 
e.si.rasenta la galanteria, ciò può tirar giù di 
strada una generazione, come la presente, che 
ha sempre il diavolo dietro, e in cui il tele- 
gramma e la cartolina hanno ucciso la lettera 
e non è più alcuno (se non forse appunto qual- 
che signora), che si dia agio ancora di scrivere 
una lettera a garbo e da valer la pena d'essere 
serbata. Ma le lettere del Thiers alla Taverna 
hanno l’aria di colloqui interrotti ‘a voce, conti- 
nuati per iscritto, e parlano d’arte, di lettere, di 
viaggi, di politica, di tutto un poco, sino alle 
confidenze più intime, e mostrano nell’ insiome 
in quanta stima egli tenesse l'ingegno e il cuore 
di lei e come la mite luce, che s'irradiava dalla 
gentildonna milanese, valesse anche a rendere 
migliore il suo interlocutore, con idealità più 
serene 6 senza le angolosità, gli scatti, le bru- 
sche intolleranzo, che i suoi biografi più bene- 
voli notano, e specialmente senza quella impo- 
statura d’infallibilità, che hanno i suoi discorsi 
parlamentari, meravigliosi di chiara e impetuosa 
eloquenza, e ai quali però non sempre i fatti 
corrisposero con eguale felicità di genio e no- 
biltà d’intenzioni, salvo all'ultimo della sua vita 
politica, che gli fu dato rendere con la consu- 
mata esperienza e la patriottica risolutezza così 
segnalati servigi al suo paese, prostrato sotto il 
peso di tanti disastri. 

Lo scrittore stesso appare in queste lettere 
un po’ diverso dal Thiers storico e polemista, 
che tutti conoscono; scrittore grande sempre 
(checchè se ne dica), ma qui più vario di tono 
dal grave al comico e al sentimentale, e paesista 
dai tocchi rapidi, complessi, e osservatore finis- 
simo d’uomini 6 cose, senza i tritumi naturalisti, 
le castronerie dei psichiatri e gli inventari da 
notai, che sviano l’attenzione e nei particolari af- 
fogano l’intiero. Le lettere, nelle quali le descrive 
le uggiose delizio dei luoghi di acque e di ba- 
gni, Vichy, Dieppe e altrettali, o la Spagna, 
Madrid coi prodigi d’arte di Velasquez e di Mu- 
rillo e l’Escuriale di Filippo II tutta la pomposa 
miseria, di nobili‘ decaduti, che si osserva in 
tutto il paese, viaggiando da Madrid a Toledo, 
a Granata, a Cordova, a Siviglia e fino a Gibil- 
terra, il cui stretto gli sembra più bello della 
baia di Napoli, sono veri modelli. Purtroppo sono 
pochi e più spesso le parla di politica contem- 
poranea, che, con grandi sbalzi di date (scelte, 
come sono; queste lettere con criteri della più 
rigida prudenza) si segue a tratti fuggevoli dal 
1845, con bozzetti efficacissimi degli uomini e 
delle questioni allora più ardenti, alla rivoluzione 
del ’48, al colpo di Stato del ‘51, al breve esilio 
del Thiers, alla guerra del ’59, ai primi sintomi 
di quella del ’70, alla gigantesca lotta, ch'egli 
sostenne per domare la Commune, liberare il 
territorio dallo straniero, creare la terza repub- 
blica francese e fino a tre anni.circa prima della 
morte del glorioso vecchio, il quale nell’ ultima 
sua lettera alla Taverna, dopovessersi doluto con 
lei di non averla potuta incontrare in Italia nel- 
l’ultimo viaggio, che vi fece nel 1874, le scrive il 
14 dicembre di quell’anno questo affettuoso com- 
miato : 

“ Bien que vous ayez un peu négligé l’occasion de me 
rencontrer en Italie je ne vous en suis pas moins pro- 
fondément attaché, le temps ne faisant aucun tort à une 
affection aussi bien motivée, que celle que je vous porte... 
Mais je ne désespère pas de vous reyoir avant de mourir! 
C'est le voeu que m'exprimait mon vieil ami, Gino Cap- 
poni, à Florence, C'est celui que je veux exprimer à vous, 
Adien, adieu et mille tendresses ,. 

Pretendono alcuni, che la contessa Taverna 
abbia nascosto il Thiers nella sua casa di Parigi, 
durante il colpo di stato del 2 dicembre 1851. 
Ma o il fatto non è vero, o la leggenda lo ha 
stranamente alterato, poichè si sa di certo che 
il Thiers fu arrestato di notte nella propria casa, 


: fatto alzare di letto, imprigionato a Mazas e 


quindi per breve tempo osiliato. L'aiuto presta 
togli dalla Taverna o non gli avrebbo dunque 
servito a nulla, o fu altro da quello che si rac- 
conta. Questi atteggiamenti cospiratori e melo- 
drammatici convengono poco del resto a lei ed 
a lui. Di politica le parla spesso nelle sue let- 
tere; ne è forse anzi il principale argomento, per- 
chè la bella 6 intelligente signora non vi si tiene 
estranea ed è patriotta per sentimento e per le 
sue stesso tradizioni di famiglia, sorella a quel- 
l’Enrico Martini, personaggio molto discusso, ma 
che pure ebbe molta parte, specie negli avveni- 
menti del 1848, e parente a quei Dandolo, il cui 
nome è tutto un ricordo di sagrifici e di eroismi 
nella storia del nostro Risorgimento. 

Quanto al Thiers, esso si mostra tenerissimo 
dell’Italia colla contessa Taverna, ma era di quei 
tali, pei quali l’Italia è, ed avrebbe dovuto con- 
tentarsi di rimanere perpetuamente, un Museo e 
nulla più; un Museo benissimo collocato, tra 
monti, mari e laghi, a cui gli stranieri, intelli- 
genti o no, pellegrinano volontieri. Come fran- 
cese poi, non concepiva la grandezza della Fran- 
cia se non con tutti i suoi vicini deboli e magari, 
potendo, a ginocchioni dinanzi ad essa. Pregiu- 
dizi, che non tolgono ai meriti insigni del per- 
sonaggio, della cui tenera amicizia la contessa 
Taverna avrebbe avuto molta ragione di glo- 
riarsi; e non lo fece. Laonde tanto maggior gra- 
titudine è dovuta al coltissimo e diligente edi- 
tore dfi queste lettere, che vi ha ravvisato un 
nuovo e*gentile episodio della nostra storia con- 
temporanea e ce lo ha rivelato. 
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Della propaganda pel disarmo impresa da William Stead 
| ‘direttore della Rewiew of Rewiews 1 ILuusmazione ha 
parlato ripetutamente nei suoi due ultimi Corrieri. Lo 
Stead ha intrapreso il suo giro nelle capitali del mondo, 
ed è stato ora di passaggio in Italia, fermandosi qualche 
giorno a Roma, nella sua qualità di “commesso viag- 
giatore della pace, come dice egli stesso. Egli era già 
stato a Parigi ed indrà ora a Budapest, Vienna, Cope- 
naghen, Stoccolma e Washington per avere abboccamenti 
coi grandi uomini politici dei singoli Stati onde rendere 
più efficaci dal punto di vista della pace le funzioni del 
Tribunale internazionale dell'Aja. Una Conferenza all’Aja 
dovrà tenersi quanto prima, e scopo del signor Stead è 
di ottenere che tutti gli Stati mandino un loro rappre- 
sentante. Lo Stead è stato ricevuto in udienza privata 
dal Re, ed ha spiegato al Sovrano gli scopi della sua 
missione, Ha avuto molte interviste da giornalisti romani. 
La nostra fotografia lo rappresenta nel giardino dell'Hotel 
de Eussir, dove ha alloggiato durante la sua permanenza 
a Roma. 


L'OBESITÀ 


guariv colle rinomate Pillole di ri- 
duzioni di Marieubad del 

Schindler Barnay (30 a 
Prezzo L. 5.- la scatola; 
———- franco per posta L. 5. 


nite del ritratto dell’inventore 
e della sua firma in rosso ri- 
prodotti qui in fianco. — 

Depositari per l' Italia Defhinitto:Bx 
A. MANZONI & €., Milano-Roma, 


Rifiutare le scatole non mu- ) 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


CRENVALE 


CORE 


PARTE SECONDA. 
Meme. 


Il bimbo a cui ave 
nomi di Alfonso Maria Ereole Francesco 
Luigi, ma che tutti in casa chiamavano 
Meme con un vezzeggiativo ehe era al 
punto stesso affetto e compassione, por- 
tava dalla nascita la triste eredità di una 
razza raffinata fino all’esaurimento. La 
forza che dagli antichissimi avi si era 
venuta suee vamente tramutando in fie- 
rezza dapprima, poi in magnanima nobiltà 
e in eleganza gentile, decadendo sempre 
più e indebolendosi vestiva nell’ ultimo 
erede i caratteri di una sensibilità anor- 
male, di una delicatezza che non era più 
nemmeno grazia ma gr ità morbos 

È, tolta Renata, anche tutte le sorelle 
che erano morte avevano portato come lui 
in presenza della vita fremente e attiva 
le loro vaghe sembianze di sogno, di erea- 
ture irreali; così la leggenda espressa tratto 
tratto dalle donne del popolo che Oreval- 
core fosse abitato da fant: i non era 
falsa che per metà. 

Bimbo solo e malatiecio in mezzo a 
una famig tutta femminile, l'infanzia di 
Meme non si era segnalata con nessuna 
di quelle imprese turbolente che accompa- 
gnano in linea generale lo sviluppo dei 
maschi. Egli aveva preso fin da piccino 
l'abitudine di parlare adagio, di cammi- 
nare lievemente, di giocare tranquillo sotto 
le arcate dei portici o negli angoli delle 
camere immense dove il suo passo di ue- 
cellino spaurito non riusciva nemmeno a 
ridestare l'eco. 

Vestito per molti anni di abiti ritagliati 
nelle gonnelline smesse dalle sorelle, col 
suo faccino pallido, coi grandi occhi € 
tici, non chiedeva mai nulla per sè e sgu- 
sciava inavvertito tra le persone grandi 
che facilmente lo dimenticavano. 

Ma egli aveva una qualità rara nei bam- 
bini: non si annoiava mai. Pareva anzi 
che lo star solo fosse una condizione na- 
turalissima al suo temperamento. E non 
era la sua una solitudine scontrosa e mu- 
sona; al contrario si divertiva con una 
quantità di cose a portata della sua pie- 
colezza. Una tana di formiche scoperta 
sotto a un pilastro del loggiato fu per 
tutta una stagione il suo maggiore diver- 
timento. Non si staneava mai di seguirle 
nei loro giri e rigiri, rattenendo il fiato 
per non disturbarle; ed avendone una volta 
schiacciate inavvertitamente parecchie col 
panchettino sul quale stava seduto svenne 
quasi per la commozione. 

Volla madre e colle sorelle era docilis- 
simo; tuttavia la persona che meglio sa- 
peva avvineerlo era la bàlia. Agli estremi 
confini della vita sorgono provvidenzial- 
mente queste intime attrazioni per le quali 
l’anima tenerella in contatto coll’animi 
addestrata si sente protetta da una la 
comprensione e dalla esperienza che rende 
indulgenti, mentre il vecchio stanco e ad- 
dolorato può ancora una volta tuffarsi nel 
l’illusione. Gonosceva la bàlia una quan- 
tità di racconti, di quegli ammirabili rae- 
conti antichi che più non allietano la 
fanciullezza dell’oggi e che tanta luce di 
poesia sanno infondere nelle piccole menti, 


no imposto i grandi 


Mentre la bàlia raccontava, Meme faceva 
suo tutto quel mondo di Fate, di animali 


parlanti, di alberi che cantano, di fontane 
che gettano perle, di frutti d’oro, di far- 
falle di smeraldo; e quando tornava a’ suoi 
giuochi solitari, la mente popolata di quelle 
vaghe creazioni dava un linguaggio agli 
esseri inanimati. Egli parlava colle for- 
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miche, coi fili d’erba, cogli atomi dan: 


in un raggio di sole, colle tele trasparenti 
che i ragni tess no negli angoli abban- 


donati. 

No, Meme non si annoia 
i sassolini che egli raccattava nel cortile, 
anche le chiocciole dall’architettura biz- 
zara avevano qualche cosa da dirgli, qual- 
che cosa che Meme raccoglieva nel pro- 
fondo mistero della sua anima di bimbo. 

La prima volta che gli mostrarono us 
dal foro di una cannuccia le bolle di 
pone dipinte eon tutti i colori dell’iride 
e le vide, librate nello spazio, assurgere 
lentamente al cielo, la sua gioia fu € 
morosa. Rideva, piangeva, batteva le ma- 
nine e come se anche il } ‘e eccede: 
la resistenza de’ suoî nervi, quella € 
finì con un leggero svenimento. 

In casa lo curavano affettuosamente ma 
iterio empirico della medicina di una 
La bàlia gli triturava bensì i gusci 
d’ovo nella zuppa per rinforzargli le ossa 
e la mamma gli somministrava certe pol 
verine suggerite dal dottore: ma la gin- 
nastica, ma le passeggiate, ma la cura 
d’aria, di sole, di moto erano affatto s 
nosciute agli abitanti di Crevalcore. Gli 
adulti uscivano una sol volta alla setti- 
mana, di buonissima ora, per alla 
messa. Meme non usufrui neppure di 
quella riso Dal giorno del suo batte- 
simo non aveva ancora varcato a sei anni 
la soglia del palazzo, temendo tutti per 
lui un filo d’aria o un raggio di sole. 

Gli esercizi fisici che le sue educatrici 
non sapevano e non potevano imporgli 
gli erano più che mai contrari per la na- 
tura stessa del suo temperamento da con- 
templatore; così la gracilità naturale non 
sorretta da opportuna educazione divenne 
abito fisso e lasciò che si sviluppasse 
tutti i marasmi, tutte le atonie di nna 
mi costituzione. 

Correva invece del ed 
Meme. Quando la stag 


mai. Anche 


si 


‘po la fantasia di 
one non gli per 


metteva più le lunghe sos sotto i por- 
tici e nelle vaste camere per il gran freddo 


si congel: il fiato sulle labbra, Meme 
andava a rifugiarsi in eucina dove attorno 
al povero focolare la bàlia, con una fede 
e una pazienza da vestale, tentava di te- 
nere sempre vivo il fuoco. 

I fanciulli del secolo venturo domande- 
ranno: che cosa è il fuoco? E non lo sa- 
pranno, e non vi sarà aleuno al mondo 
capace di narrare questa grande poesia 
giunta al suo tramonto. Più aleuno, mai, 
accoccolato sotto cappa di un camino 
potrà ridire la bellezza della fiamma. La 
conosceva Meme. Erano note a lui tutte 
le for del fuoco, dalle lingue rosse 
sprizzanti dal ceppo all’alta catasta 
dente in cui ruggivano voci di most 
isibili, dalle scintille moribonde rineorren- 
tisi con iori azzurrognoli lungo il fu- 
maiolo ai mille lumicini che punteggiano 
i tizzi anneriti con tremolii di stelle e che 
la bàlia, chiamava « le lampadine delle mo- 
nache che vanno a letto ». — « Deve arri- 
vare qualcuno » diceva ancora la bàli 
quando i ceppi troppo verdi erepitavano; 
e quantimque in realtà nessuno arrivasse, 
era sempre con una grande trepidazione 
che Meme aspettava l’ignoto visitatore. 

Le lagrime della madre, le sofferer 
delle sorelle, erano tenute nascoste con 
delicato sentimento al povero piecino. Men- 
tre laggiù nelle grandi sale deserte si 
piangeva in silenzio, Meme viveva la sua 
vita a parte, la sua dolce e serena vita 
fuori del mondo, in groppa ai sogni. Quante 
cose vedeva egli nella fiamma intanto che 


la bàlia gli narrava le avventure del prin- 
cipe perseguitato o di Tredicino, venuto 
dopo i suoi dodici fratelli! La 
era viva, la fiamma si muoveva, 
parlava, cantava, ed era giovane, ed era 
bella. Un soave calore lo penetrava tutto; 
le guancine per solito pallidissime prendi 
vano dal fuoco riflessi ardenti, gli occhi 
gli brillavano e attraverso le piccole mani 
tese il suo sangue anemico sembrava farsi 
più vermiglio, del vermiglio delicato che 
traspare attraverso il vetro di una lam- 
pada accesa. 

Nè andando a letto cessava il lavorio 
del cervello. Quando le pupille chiuse non 
vedevano più nulla, la fantasia continuava 
a vedere ancora. Nel buio fitto della ca- 
me ranniechiato sotto le coperte, Meme 
che non facendo nessun moto non er 
mai stanco dava corpo e sembianze ai 
racconti della nutrice. Egli edificava col- 
l'immaginazione il palazzo del Re, il 
stello del Mago, la Foresta ineantata, e 
si aggirava e viveva in questo mondo 
della sua fantasia dove nessun ostacolo 
frenava i suoi slanci, dove l'assoluta man- 
canza di tutto ciò che è preoceupazione 
materiale gli spianava la via al volo sem- 
pre più libero, sempre più alto. Come 
non avrebbe egli preferito al mondo reale 
quel mondo infinitamente superiore? quel 
mondo dove non si urtava in nessun spi 
golo, dove non si cadeva, dove non si 
prendevano medicine, dove non vede 


piangere? 
La veglia, la terribile Sirena della notte, 


allacciava il bambino nelle sue maglie 
incantate, lo attirava nel fondo dei mi- 
steriosi mari che l’allucinazione popola di 
una flora meravigliosa, dove la chimera 
tuffa le ali iridescenti, da cui sorge la 
visione magnifica e perturbatrice ; e il mat- 
tino, il sano e roseo mattino che sorride 
ai bimbi robusti trovava Meme estenuato 
e finalmente stanco. 

Allora lo tenevano a letto per farlo ri 
posare, perpetuando il circolo vizioso nel 
quale si aggirava come un povero uceel- 
lino che l’amore cieco di un fanciullo co- 
stringe in una gabbia troppo angusta. 

Quando fu il tempo di mandarlo a scuola, 
la madre, che già aveva paventato per 
Meme il sole e Varia, temette la seve- 
rità della disciplina, il contatto degli altri 
bimbi, il peso obbligatorio del programma 
e giudicò miglior partito affidarlo alle eure 
di un vecchio prete della parrocchia. Ben 
coperto, con mille ingiunzioni e raeco- 
mandazioni, Meme usciva finalmente dal 
tetro portone accompagnato ‘dalla bàlia 
la quale non lo lasciava se non dopo averlo 
rimesso nelle mani stesse del sacerdote. 

Questo p: gio dalla casa alla cano- 
nica, l’austerità del vecchio palazzo al 
misticismo della chiesa, ebbe per risultato 
di arriechire di nuove visioni la fantasi 
di Meme. Ai personaggi delle favole 
aggiunsero quelli della Storia Sa 
suo mondo ideale si allargava. Con 
non più di dieci persone vive ma aveva 
un popolo di fantasmi e di morti a sua 
disposizione. 

Anche l’ambiente della chiesa, pesante 
per lo più ai fanciulli della sua età, e 
l’immobilità forzata delle cerimonie reli- 
giose, lungi dall’annoiarlo lo interessavano 
moltissimo. Tutto ciò che vi è di imma- 
ginoso e di poetico nel eulto cattplico gli 
sembrava immensamente bello. Aveva in- 
cominciato appunto le sue visite in chiesa 
nel mese di maggio, il mese dedicato alla 
Vergine, quando la navata del tempio seom- 
pariva sotto festoni di velo cilestri 


‘a 1905, by Fratelli Treves. 
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cappellette chiuse, alle lampade, ai cande- 
labri dorati, ai volti sorridenti delle sante 
e degli angeli dipinti sulte pareti, Meme 
credette davvero di veder dischiuso un 

igolo del paradiso e nelle nuvole dell’ in- 


La fiamma era viva. 
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— Mio saniterello — dicev 


rsate dal profumo sottile del- 
l’ireo pirò per la prima volta l’ebbrezza. 

Vennero poi le preghiere, le dolei, le 
tenere, le misteriose preghiere miste di 
slanei d’amore e di parole oscure delle 


la fiamma si muoveva, parlava, cantava, ed era giovane, era. bella... (dis. di G. Amato) [pags 67]. 
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bilmente la fantasia di Meme. Più che 
ad una fede luminosa e inconeussa Vanima 
sua anelava ad una idealità vaga, ad una 
specie di esaltazione che lo conservasse 
in uno stato perenne di entusiasmo e di 
slancio. Non chiedeva la realtà, non aveva 
sete di verità, gli bastava il sogno. 

Era in lui un bisogno prepotente di vi- 
vere oltre la vita giornaliera, di sforzare 
i confini visibili delle cose, quasi gli fosse 
inerescioso fare quello che tutti fanno ed, 
o eccessivamente timido o eccessivamente 
ardito, passare al di sopra del mondo per 
raggiungere una sfera iperbolica nota a 
lui solo. Ma questa incapacità di vivere 
come gli altri uomini lo rendeva inetto 
a comprendere le più elementari nozioni 
dell’esistenza e mancando agli altri lo s 
mento per poterlo misurare in tale con- 
dizione eccezionalissima veniva presto fatto 
di giudicarlo un mattoide od uno mo, 

Non così veramente concludeva di lui 
il vecchio prete che lo osservava da vicino; 
ma se più temperato riusciva il suo giu- 
dizio, uguale era il rammarico per le biz- 
zarre deficenze che di quella creatura a 
cui non facevano difetto i doni principali 
della intelligenza si potesse dire come di 
un muechio di ottimo materiale col quale 
è impossibile edificare nulla perchè manca 
il cemento. 


» 

Quando Meme uscì dall’adolescenza e il 
vecchio prete non' ebbe più nulla da in- 
segnargli, convenne pure mandarlo al pub- 
blico Liceo. Egli. aveva molta volontà di 
istruirsi e finchè l’insegnamento restava 
teorico non si avvertivano troppe diffe 
renze tra lui e i suoi condiscepoli; nel 
mpo delle astrazioni anzi li superava; 
lo scoglio era applicazione pratica. Una 
timidezza straordinaria lo faceva confon- 
dere al più piccolo appunto; una distr 
zione invincibile lo isolava continuamente. 
La memoria, meravigliosa sotto certi rap- 
porti, gli giuocava tiri atroci nelle cose 
più comuni e mentre comprendeva con 
facilità non riusciva mai a spiegarsi in 
modo soddisfacente. Avvezzo a ragionare 
da solo, quando gli accadeva di dover co- 
munieare ad altri i suoi pensieri non tro- 
vava la parola adatta. Era la sua mente 
simile a un castello eretto sopra uno sco- 
glio, visibile in lontananza ma senza strada 
per accedervi. 

Ed ‘era. anche simile la sua situazione 
a quella di un fanciullo eresciuto fino a 
quindici anni in un carcere e poi lanciato 
nel mondo. Tutto ciò che vedeva gli ap- 
pariva diverso di ciò che aveva fino allora 
pensato. Per un uomo normale la conse 
guenza sarebbe stata di un semplice ri 
tardo; Meme invece non poteva uscire 
dal cerchio magico e fatale delle sue il 
lusioni. Il suo vero mondo era quello che 
aveva dentro di lui, sorto da una condi- 
zione speciale del suo spirito, alimentato 
dalla vita rinchiusa, dalla solitudine, dalle 
circostanze bizzarre in cui sì trovava la 
sua famiglia. Giammai egli si sarebbe stac- 
moi sogni, dovesse naufragarne 
qualsiasi verità. 

In mezzo alle donne che lo avevano 
allevato, senza compagni, senza amici, egli 
non: conosceva nessuna ipocrisia, nessuna 
malignità. Il suo cuore della purezza del- 
l'acqua di fonte si specchiava nell’affetto 
malinconico della madre è nella devozione 
ardente della vecchia bàlia. Le sue stesse 
sorelle, larve di erisalidi che non sareb- 
bero mai farfalle, non avevano portato 
nella sua vita la nota fremente dalla gio- 
vinezza rigogliosa. Per questo i primi giorni 
del Liceo gli riuscirono erudeli e più an- 
cora che erudeli incomprensibili 
“=. In qual modo avrebbe egli potuto com- 
prendere le celie volgari delle quali fu 0g- 
getto, subito, al suo primo apparire, solo 
perchè i suoi abiti raffazzonati in casa 


non seguivano il modello comune? e per- | bre, scintillii di raggi, slanci generosi, ar- 


chè la sua figura, la sua voce, il suo modo 
di parlare furono oggetto di tante risa? 
Egli portava sopra una persona meschina 
una testa sproporzionata, ùn volto a cui 
lo sguardo fisso e le sopracciglia troppo 
arcuate davano una espressione perenne 
di stupore che i suoi condiscepoli si affret- 
tarono a interpretare nel modo peggiore. 
La sua voce esile e tremolante aveva le 
note seordate di un vecchio violino e la 
singolare timidezza di tutti i suoi atti lo 
induceva qualche volta ad una lieve bal- 
buzie che poteva sfuggire a molti, non alla 
maligna semente che popola i banchi di 
una scuola. Ma che cosà sapeva egli di 
tutto ciò? Con quale filo avrebbe allae- 
ciato le sue visioni impalpabili ed alate 
al basso formicolio di passioni che gli 
si agitavano intorno? Con quale misura 
avrebbe pesato i sentimenti degli altri se 
il suo stesso sentimento sfuggiva a tutte 
le nozioni della realtà e non era il con- 
testo della sua vita che il pulsare solitario 
di un'anima? 

o, Meme non comprendeva perchè i 
suoi condiscepoli trovassero il loro mag- 
giore diletto in una continuità di esercizi 
violenti che incominciando dal giuoco an- 
davano fino alla provocazione ed alla rissa 
con un e sfoggio di forza fisica e di 
temerità violenta da sentirsene sconvolto 
in ogni fibra del suo delicato organismo 
di sognatore. 

Nè parimenti gli riuseivano comprensi- 
bili le soperchierie tra compagno e eom- 
pagno, l'invidia, la mala fede, la menzogna, 
l'inganno. Il suo sguardo più che mai at- 
tonito si posava sulle gherminelle che gli 
seolari indisciplinati si permettevano di 
fa sorè in mezzo all’acquiescente 
silenzio degli altri e diveniva vitreo addi- 
rittura, rifugiandosi in una immobilità di 
morte, quando una parola brutale sibilava 
di erocchio in eroechio provocando oscene 
risa. 

Così Meme che era vissuto solitario fino 
allora nel fantastico palazzo de’ suoi avi 
si trovò più solo che mai in mezzo ai 
giovinetti della sua età; solo questa volta, 
irremissibilmente, solo per sempre, giae- 
chè egli si rifiutava ad afferrare i punti 
d'appoggio mercè i quali tutti gli uomini 
si intendono fra di loro. Dinanzi al ponte 
gettato sulla fiumana della vita che ogni 
essere umano attr: ansioso e eurioso 
Meme si ritraeva inorridito. Giammai, 
giammai! 

Ma se egli non comprendeva i suoi com- 
pagni, essi pure, gli stolti, i maligni, i 
volgari o ignari ragazzacci che deridevano 
sfuggendo la sua compagnia persuasi con 
ciò di infliggergli una grande privazione, 
non sapevano, non immaginavano neppure 
quanto egli vi fosse indifferente. Semb, 
vano tutti insieme un gigante che alza 
una massa cielopica per schiacciare un 
moscerino e intanto che il gesto potente 
si delinea nell’aria, intanto che il colpo 
cade e rimbomba, il moscerinò eon un 
battito d’ale è già lontano. 

Per sfuggire all’urto della folla Meme 
non. aveva da far altro che schiudere la 
porta d’oro de’ suoi sogni. Pra quello il 
suo rifugio, la sua forza, la sua fede. In 
quel mondo egli era re. Chi poteva con- 
trastargli il dominio sconfinato dell’azzurro 
paese dove vive la Chimera? Chi poteva 
raggiungerlo e farlo soffrire in quel do- 
minio assoluto della bellezza dove la con- 
templazione pura è scopo a sè stessa e 
semplice ragione di vita? Là, nel suo 
mondo, tutte le vie erano aperte fra lui 
e la natura, fra lui e l’idea. Parlava ed 
era inteso. Ascoltava e mille cuori si apri- 
vano intorno a lui, vibravano e palpita- 
vano con lui. Un’onda di voluttà gli gon- 
fiava il petto nel possedimento assoluto 
di tutto ciò che egli amava: silenzi d’om- 


dore di darsi, di bruciare tutto, di morire 
e di finire nell’amplesso di una nobile 
fiamma. 

Poeta, egli av 


bbe con volo d’aquila 
segnato nuove vie al pensiero; ricco, il 
suo altruismo si sarebbe rivolto a svilup- 
pare dalle anime i migliori sentimenti; 
forte, il suo sangue e i suoi musce come 
da naturale calamita attratti avrebbero 
fecondato le zolle dei martiri e degli eroi. 
Ma egli era un povero disgraziato fan- 
ciullo, uno strano fanciullo che lo squili- 
brio dei nervi rendeva impotente all’azione 
e non riuscendo a operare secondo i pro- 
pri ideali e non volendo cadere zimbello 
degli altrui, ardeva solitario e non unico, 
lampada votiva misteriosamente accesa fra 
gli uomini 

Che avrebbe fatto nel mondo propria- 
mente detto, nel mondo degli affari e delle 
ambizioni, egli che a quindici anni usciva 
per la prima volta dalla famiglia e non 
aveva mai presa in mano una moneta e 
conosceva le parole per averle lette nei 
libri più che per il loro valore nella vita? 

Fu in quell’anno della ammissione di 
Meme al Liceo che Renata si innamorò 
di Giacomo Dena. L’anno appresso la ma- 
dre moriva e Meme rimaneva abbando- 
nato alle cure della nutrice. Questi avve- 
nimenti influendo sulla sua sensibilità m 
latiecia affrettarono lo sviluppo di qualche 
attacco epilettico che determinarono la 
sua vocazione alla solitudine apportandovi 
un elemento nuovo di malinconia nel quale 
si agitavano pu oscuramente le voci 
della giovinezza in fiore. La sua castità 
che era insieme educazione e tempera- 
mento aveva ricevuto una fiera scossa, un 
giorno. 

Era d’inverno. La nebbia che copriva 
da qualche tempo la eittà rendeva più 
seuri, più tetri, più inquietanti i neri 4 
giporti che a Ferrara inducono pen 
di agguati perenni 0 di misteriosi eon- 
vegni. Tornando dal Liceo a casa sull’im- 
brunire di quelle brevi giornate di dicem- 
bre, Meme, che non aveva posto mente 
ad una forma femminea accoccolata nel- 
l'ombra, si trovò preso quasi a tradimento 
fra due braceia audaci e nella rapida lotta 
che ne seguì il disgusto fu così profondo 
che egli doveva per tutta la vita ripor- 
tarne l'amarezza come di fonte intorb! 
data alle sue scaturigini. 

Il periodo aperto da quella volgare av- 
ventura fu dei più tristi per Meme. Nel 
suo regno incantato, nel meraviglioso giar- 
dino dove fiorivano i rosai del sogno, era 
penetrata la biscia immonda. Egli poteva 
bensì scacciarla ma non distruggerne la 
memoria. Che è il dolore se non il ricordo 
sempre presente del male? Quegli solo è 
felice che non sa. La tristezza umana non 
ha altra origine che questa. 

Col Liceo finirono gli studi regolari di 
Meme. Crescendo nell’età lo squilibrio che 
faceva di lui un essere a parte gli ren- 
deva sempre più impossibile la vita in co- 
mune, e il progetto di formarsi una ear- 
riera, se pure era mai stato posto, dovette 
cadere dinanzi a ostacoli insormontabili. 
Egli non aveva d’altronde nessun bisogno. 
Un anacoreta non consumava’ di più. 

Renata era sempre lontana: Le altre 
sorelle morendo a poco a poco segnavano 
colle loro bare le pietre miliari di quella 
singolare giovinezza. Ogni due anni a un 
dipresso la nutrice euciva una cravatta nera 
per Meme e tutti e due insieme nella gran 
sala deserta del palazzo recitavano le pre- 
ghiere dei mor qe 

Successivamente Meme si appassionò 
nella lettura dei grandi autori latini, poi 
nella storia dell’ Età di mezzo, ed ebbe 
un lungo periodo di interessamento per 
la cultura delle civiltà orientali che an- 
dava a rintracciare nella biblioteca di città, 
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sempre così solitario e sconosciuto che 
nessuno, neppure i bidelli, ponevano mente 
a lui. Si intende che tali studii non mi- 
ravano ad alcuna applicazione pr 3 
Ebbe poi anche un lungo periodo di scon- 
forto durante il quale non aperse più un 
libro. Stette allora mesi e mesi senza udire 
altra voce che quella della nutrice. 

I n la sua bella vita interiore non su- 
biva interruzioni. Fin dalla triste avven- 
tura dell’angiporto, Meme ave giurato 
a se stesso di non amare mai se non in 
modo alto e puro. 

Intorno a questo concetto di un amore 
fuori del comune egli giunse ad a are 
tutti i suoi sogni. Non sapeva immaginare 
la donna se non circonfusa da una au- 


reola: angelo, dea, regina, santa. Le vie battuta, vinta, trovò il fratello quasi eguale 
solite che conducono ‘amore lo trova- | al giorno in cui lo ayeva lasciato. Fan- 
vano refrattario. Prefer: la sua solitu- | ciullo sembrava un vecchietto, uomo aveva 
dine casta ad una cattiva imitazione del- l’apparenza di un fanciullo. Il volto im- 
l'ideale tanto vagheggiato. Piuttosto nulla berbe, l’occhio attonito, le membra sottili 
che press’ a poco. Ed era felice in questa | erano sempre quelle di un adolescente. 
aspettativa spoglia di impazienza; il suo Appena i suoi capelli erano incanutiti, ma 
temperamento di contemplatore vi si ap- | per un bizzarro contrasto la bocca che 
pagava, mentre fantasia vagabonda ag aveva bellissima e adorna di un ineffabile 
giungendo ogni giorno qualche cosa, mu- | sorriso portava l’ombra bruna di una na- 
tando e rimutando, gli dava nell’inerzia | scente lanugine. 
l'illusione del moto. Gli anni s che amore alto, eccezionale, inarrivabile, 
passano fatali a coloro che vivono in mezzo | l’amore tanto sognato, giunse a Meme che 
agli uomini lo rispettavano serbando in- | già compiva i trentanove anni. Tutta la 
tatta la sua illusione. sua giovinezza era trascorsa nella prepa- 
Quando Renata dopo vent'anni di pelle- | razione. Egli era oramai compenetrato, 
grinaggio tornò alla casa paterna disillusa, | pervaso dal sogno, egli era il sogno s; 
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Esposizioni Internaz. 1906: 
Bruxelles - Grand Prix. 
Milano - Medaglia d'Oro. 


Ii PRISMA prova 


gueritte. - Un vol. in-16 


Bronchiale e Polmonare 
D'AZIONE INFALLIBILE 
IL. 1,50 completo 


DOMPÉ-ADAMI, Chimici 
MILANO, Via Pantano, 5 
e CHIASSO (Svizzera). 


UN SOLO FLACONE 


delle efficacissime Pillole di 


CREOSOTINA "bam 


è sufficiente a guarire la più insistente 
TOSSE aa Raffreddore 
di CATARRO ji vsinto 


17 ANNI DI INCONTRASTATO SUCCESSO 
MILIONI DI GUARIGIONI 


Rimedio di assoluta Fiducia, 
LL. 2.— il flacone di 60 pillole 


Via Pantano, 5 - MILANO 


] DOMPÉ-ADAMI, Chimici - "chiasso (Svizzera). 


PETTO 


$ ORIENTALES] cossaizono: 


Celebrità Medi: 


IGNORA 


Dir.vagliaai Fr Treves, Milano, 


Raffreddori, Tossi, Influenza, *Debolezza 
di Petto e alla Schiena, Dolori nel fegato e 
nei reni, Sclatica, Lombaggine, ecc., eco. 


Un rimedio che 
medici è venduto d 
zatè del mondo. 
nè Oppio nè qualsi 


sio Soli Cerotti Porosi Originali e Cenuini. 


alli —= "TE 
I RE dei dentifrici 
ACQUA: PASTA : POLVERE 
FINTISETTICO: PROFUMATO 


ll piu.igienico perla cura della 


Bocca e dei Denti. 
* Presso tutti 1 Profumieri « 


on contenere Belladonna 
tro veleno. 


AVVISO Ls signoro che non vogliono rinunciare all'aso 


delle Creme grasse, non debbono servirsi della 
OREMA ICILMA perchè la natura non ammette il Gruaso 


Crema Icilma 


Unica che deve le sua qualità salutari e toniche alla natu: L.Frepe «/9 fue Jacob » Paris. 
3 Senra rivali pera bellezza del viso. Previeno la lanuggine: Lo 


«Milano - Rapp*i per l'Italia 
Sopprime l'abuso delle polveri producendo una meravigliose Jolara 3 fenagio aan0 £ ca 
fafan 


ità, souvità e freschezza squisitu, i ra Fras 
Sovrana controlo irritazioni causato dal s0le, dul freddo e dal- 
l’alterazione del sangue. Non contiene grassi né sali metallici, 
Profumo Novità. — Prezzo Lire 1,50. 
Depositari A. MANZONI e €. - MILANO - ROMA - GENO/A. 
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A.&W Lindt, Berna 
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mata perché è vera: 
mentela sola che dia a MARCA & COLLORIDI 
Hisultati così splen- {| sede Sociale: MILANO, Viale Umberto; - - Ti 
didi. ICAche non R 3 
de ONICAGhe nOn | |’ Succursale: LUGANO-Paradiso (Svizzera) 
ven.fiche, Basta una 
sola applicazione 
er ridonare istun- 


neamente ni ca- 
pelli e barba il primitivo colore 
in castano e nero senza lasciare 


soft ata dit i e || CRINE LIRE 3,50 PeR K. 
PACCHETTI « C., Mirano. 
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Sua Maestà 
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Vita e misteri 
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» Antonio Curti j AStentczonsore. Venezia 


BIANCHERIE BARONCINI 
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Carlo D'Ormeville 
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Fratelli Treves, editori, Milano. 


Stampato/su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 
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incombente sulla vita, Signore degli avve- Per otto giorni continui fu facile a Meme | lombi con una acutezza di lama diaccia 
nimenti; così quando vide ‘per.la prima | di pascere la propria illusione. Egli si tro- | e ehe lo fece balzare incontro al pe 
volta ‘donna ideale non*fu nemmeno | vava sempre sulla strada per di al senza chiedersi un solo istante se egli 
certo che fosse la prima volta, tanto quel- | l'equipaggio del principe Bazy i nto da frenare due cavalli spau- 
l’immagine era famigliare alle sue oni | bellissima Elganine raggiava come sovrar ba lo fece nella visione eroica 
e amata e adorata assai prima che vestisse | in trono, come Dea fra le nubi, come frontare la morte per lei, sotto i suoi 
terrena forma. La vide in mezzo a una | gelo nel cerchio della propria au compiendo Daten il suo sogno di 
nuvola di polvere trasportata al trotto di | Egli se ne stava per ore ed ore al v dedizione. Non rimase ehe ferito; ma il 
due focosi cavalli e siccome era molto | pago di veder trascorrere in una rapida | suo sangue sprizzò sulla veste color di 
bella, vestita di color di cielo, con un | corsa la fulgida apparizione, non chiedendo | cielo e mentre veniva raccolto tramortito 
nimbo di capelli d’oro che le formavano | altro, non aspettando altro. E per la du- | nella e; udì la dolee voce pronun- 
intorno al capo una aureola scintillante, | rata di quegli otto giorni gli parve l’es ciare p avi e il bel volto angelicato 
la realtà fu subito investita da quelle ap- | stenza un eontinuo tripudio, un’estasi d nella pie i commosso su di lui. 
parenze fantastiche ed assurse per lui al | liziosa, quasi un rendimento di grazie Un sottile fumo senza nome fu Vul 
mistero di n ivelazione. l’Essere supremo che lo aveva conservato | tima percezione che giunse a’ suoi sensi 

Sapere poi che si trattava di una prin- | in vita fino a quell'ora. affievoliti, dopo di; che perdette conoscenza 
cipessa, quanto dire una creatura inac- Fu all'ottavo giorno che i cavalli del affatto. vi 1 


cessibile, non fece che confermarlo nella | principe impennandosi improvvisamente " (Continua): NEERA! | 
sua grande chimera. Non era essa i’At- | fecero gettare alla fanciulla un grido stra- mì ZousiaIne 
tesa È... ziante, grido che Meme sentì attraverso i | LE PARFUM IDEAL fittimeur. Par” 


UIL 4 


SIROLINA “ROCHE,, 


Ss 


<p 


BINOCCOLI PRISMATICI 
DUE GRANDS PRIX, MILANO 


pei Teatro; Cuctia, Viaggio, Sports, Esercito e Murina. 
i 


iù di 100 000 venduti finora. Campo visuale 4 volte 
iù grande el binoccoli di vecchia costruzione, In- 
Prodotti nelle armate tedesche ed estere. Modelli spe- 


ciali di “Goorz-Fago, per teatro e di * Goerz- 
Pernox, per cacciu è marinu sì trovano dagli ottici 
di tutti i paesi © du 


LAQUILAS:: 
brevettate Tampadi Stabilimento Società 
PETAIoTE Naa da al nes btimento ©, P. GOEPZ per ieri 
di oltro conto tipi, da ap: Berlin- Fr ledenau, 44 

rete, per fanali, officine, da L 

giardino, pesca, miniere, 


pendere, per tavola, da pa- 
BIGI 
gallerie, ferrovieri, pom: onpRA nuo do 'ntvendtneww-yomIC 


pieri, guardiani, 1/6 oiborn Circus, E.0. CHICAGO 52 Fast Union Square 
ronzini, barche, biciclette; Heyworth Bildes. 

per Invori agricoli, stradali, 

Dorne. Station! A richiesta Invio gratis del Cataloghi degli articoli-fotogratici 


sce. — Guardarsi dalle re 


ricolose imitazioni, 
le vere “AQUILAS, 

portano imprersa 
questa marca di fab- 


Drica legalmente depositata. 

La fabbrica F.1ll Santini, 
Ferrara, manda ataloghi 6 
vende. solo g.ri nego- 
Zianti di articoli a int 
nazione ed affini. 


FABBRICA F.LU! SANTINI 
FERRARA 


Stabilimento Agrario-Potanico 


ANGELO LONGONE 


fondato nel 1760, il più vasto ed antico d'Italia 
Premiato con Grande Medaglia d'oro 
dal Ministero d'Agricolt tura 
LELE speciali dì Piante da frutta è 
lantine per rimboschimenti, Alberi 
robi, Conifere di pronto efttt 
Rose, Camelle. Piante d'apparta- 
prato,orto e fiorl, Buibi da flori. 


Articoli d' Iltuminazione, 
Cusalinghi e pasa erie. 


Soltanto in flaconi originali, nelle Farmacie Lite 4.— al flacone. 
gp GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI. “a 


Catalogo illustrato 


Raffreddori invecchiati, Tossi, Bronchiti, Frutto lassativo rinfrescante Sella lgs A Valera Selleria Internazionale 
REIN, 


sono radicalmente guariti con la idevole a prendersi 
gu: e o 1A & Ca — MILANO, Via Dante, 18 


SOLUZIONE PAUTAUBERGE Î| STITICHEZZA ||tinketmproSELLERA ARTICOLI MAGRO 


la più tollerabile dei preparati al creosoto 
: = È 
Il rimedio. più efficace_nelle-malatie_ polmonari. è bronchal. Emorroidi Pomandare Cataloghi che si spediscono gratie. 


PAUTAUBERGE - Courbevoie-Parigi - e Farmacia. Imbarazzo gastrico e intestinale 


% 
, 
TAMAR =. 
ESSO 
SI 
" 


Vendita all'ingrosso : 33, Rue des Archives, PARIGI 
AI dettaglio in tutte le Farmacie. 


i [Hac PR IPERBIOTINA _MALESCI Bisio, 5 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE 1900: MEDAGLIA D'ORO 


GERMANDREE 


In POLVERE, în CREMA e su FOGLIE 


Secreto di Bellezza d'un profumo ideale. di aderenza assoluta, salubre, 
impercettibile, da alla pelle IGIENE e BI A 


MIGNOT-BOUCHER ‘9. Me Vivienne 


PROFUMERIA FINA ARIGI 


crnnsa 


tei art en 
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Il'terremoto di Kingston nella Giamaica. 
Il 1907 non ha che quindici giorni e già si distingue 
è s per un grave disordine tellurico, che ha scossa l'isola di 
Giamaica, lunedì 14 gennaio, alle 15.80, distruggendo vir- 
tualmente tutte le case in mm raggio di 15 miglia da 
Kingston. In questa città, che è la capitale dell'Isola e 
conta 50000 abitanti, non vi è casa — dice un ultimo 
telegramma — che sia rimasta intatta. Come accadde a 
San Francisco ed a Valparaiso, subito dopo la violenta 
scossa di terremoto, manifestaronsi incendî in tutti i punti 
della città. Il quartiere degli affari fu ridotto un am- 
masso di rovine fumanti. Nel disastro non mancarono le 
violenze selvagge della plebe, e specialmente dei negri, 
che saccheggiarono di preferenza i grandi ‘depositi di 
rhum, specialità delle Antille Britanniche; Nell'ospedale 
militare, incendiatosi, perirono 45 soldati; e altrove non 
meno di altri 100 morti, oltre a numerosissimi feriti. 

Fra i morti sarebbe sir James Fergusson, ex-go- 
vernatore inglese dell’ isola, ed ex-ministro britannico. 

L' isola di Giamaica, con una superficie di 10 896 chi- 
lometri quadrati, ha una popolazione di 8083 888 abitanti, 
in ragione di 74 per chilometro quadrato (censimento del 
1904): ha 298 chilometri di ferrovie in esercizio ; e King- 
ston è la capitale, come abbiamo detto, e il porto ma- 


no n 


TATA A IT a ni 


È rittimo principale; 
i Il terremoto di Kingston è probabilmente in relazione 
con gli altri fenomeni tellurici avutisi i 
sti giorni: Il 10, varie città di Norvegia furono spaven- 
tate dal terremoto: due scosse assai forti furono sentite 
in questi giorni all'isola d'Ischia; ed è stata segnalata 
una certa attività eruttiva dell’ Etna. Mentre alle An- 
È tille Britanniche il terremoto faceva rovine, uguale di- 
i sastro colpiva le Antille Danesi e precisamente San Tho- 
i 5 mas; e il 10 le isole Samar e Leyte, nell'arcipelago delle 
il si 2 Li i È Filippine venivano devastate da un tifone, o, come alcuni 
| King street a Kingston (da dove si vedono il porto ‘e la palizzata verso il mare). credono, dalla riattivazione eruttiva di un vulcano spento. 
| 
I I E RE TIZIA 
4 Alle to è Commercio H H H 
| FÀ DIAN CANI di PURA RAZZA Premiata Fabbrica di TORRONE Recentissima pubbl ne 
| Wideburg & Co. Lavorazione a forza elettrica. ON a 
EISEMI Specialità 
| 5 ‘|| rotore Brevottata = TOFrone del Sannio o . 
ola 
Real Casa_GIUSEPPE SIFO - Benevento. III accIa d [19 iN0 
| Esportazione In tut come MAGNETISMO ; hi Ab ' 
did: i SE pe pd Romanzo di Adolfo Albertazzi 
IN SI  Condizionicore ; #- re pet coreiigondane 


in trancobolii.iotino zudiohiarare cioche || 1 un romanzo d'intreccio, alla cui Formazione 

n n bi La no Li e È r04] n 4 
III concorrono in una alle passioni © ai sentiment. delle 
scesa ‘6se| animo anche avvenimenti esteriori immaginati e 
dall'estero i denso 


r f concatenati dal romanziere. Il contenuto ne è 
LE LASTRE E LE CARTE VAL 10 Piro Diani: || ‘azio; i fatti Vinsognono, sì collegano; iincong 


) trano; le persone attraversano vicende diverse, cr 


Sono le D rr || impreviste, in differenti luoghi e in tempi differenti: 
/ Na RAZEMENTONEN || iittore. intento ed avviuto, quasi divide il suo 

Migliori 
8 ’ interesso ‘fra il protagonista del romanzo e lo per- 
45, rue de Rivol || | Ao Adi I E (@Y || sone che questi incontra sul proprio cammino e le 


PARIS cose che avvengono d’intorno & lui, 


i venszni | GAZOSA. ACIDU[A- (Dal Fanfulla della Domenica). 
3 a ==. i sean ALCALINA Un volume in-16 di 400 pagine: L. 8,50. 
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È Tintu IC] Ganigiatura nti 


[tu capelli grigi il colore primitivo] | |l Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
della gioventà, rinvigorisce ta vieatita. Merc. | | ne 
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elle, ed è facile l'applicazione, 
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per le sue quali —_—___———_ € 
aromatiche, dovute Dirigere commissioni e vaglia aj 
vegetali con le quall è preparata. | Fratelli Treves, editori, Milano: 


EDIZIONE Il più splendido ed il più ricco giornale di questo genere EDIZIONE 


DI LUSSO ECONOMICA 
ie con annessi e . col solo 
| urina M A } L Gl 1È È eI I A ri 


UNA LIRA GIORNALE DELLE SIGNORE ITALIANE Centesimi 50 


il numero. = di Gran Lusso, di Mode e Letteratura — il numero. 
i (Estero, Franchi 1,20). (Estero, Centesimi 65). 
È Anno T 20 Esce ogni quindici giorni in 16 pagine in4 grande, su carta finissima, con splendide e numerose incisioni L 
nate con copia e varietà di annessi e ricchezza di figurini» Nella parte letteraria, i racconti e î romanzi sono Anno. Ii 12 


Semestre s 10 tutti originali e dovuti alla penna dei nostri migliori scrittori, e vengono splendidamente illustrati. In ogni Semestre PE 6 
Trimestre È 5 numero, Tavola di ricami trasportabili su qualunque stoffa. Disegni di nomi e iniziali a richiesta delle Trimestre 3 


È (Bitero, Fr. 20 l'anno), Associate. Ad ogni cambiamento di stagione, all'edizione di lusso numeri straordinari con grandi panorami. CORSA 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12; e GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 e 66. 


i Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «& ©C.'4, di Milano. 


LA SETTIMANA. 


Le vacanze natalizie continuano 
y il governo ed il Parlamento, ed il 
idente del Consiglio è ancora a Ca- 
ar, da dove tornerà a Roma alla fine 
Ja' settimana. L'on. Gallo, indisposto 
,0 dalla settimana scorsa, è stato gra- 
mente ammalato, ed ha fatto te- 
e per la sua vita, ma la pneumonite 
lè quale era stato colpito si è risoluta 
tamente, ed ora è fuori di pericolo. 

istrati di Genova, durante la sua 
alkttia, hanno preparato un memo- 
isle da presentargli, e gli avvocati di 
feràmo si sono pronunziati contro la ri- 
ma giudizi proposta dal ministro. 
nche i ministri del tesoro e dei lavori 
bblici sono stati leggermente indisposti. 
l'on. Majorana studia ora la questione 
agli sgravi, e non intende toccare il 
ndo iniziale di 20 milioni per essi stan- 
ato, rifiutando ai suoi colleghi qualun- 
me aumento di bilancio, Resta a vedersi 
saprà e potrà persistere in tali rifiuti: 
agitazione parlamentare per dare mag- 


tuali non potrà, ad esethpio, risolversi | malattia del generale Valsecchi, che avteb- 


tanto facilmente, essendo un centinaio i 


reclamano aumenti di stanziamento, che 
îl ministro Gianturco sembra disposto ad 
accordare, Altre somme non indifferenti 
occorrono per il miglioramento di altri 
importanti servizi pubblici; il mini 
stro Schanzer, che ora percorre trionfal- 
mente la ‘provincia di Caserta dove fu 
recentemente eletto presidente del Consi- 
glio provinciale, prima di lasciare Roma 
ha preparato un progetto per migliorare 
i servizii postelegrafici e telefo- 
nici, che importerà una spesa di 25 mi- 
lioni, ripartita in 5 esercizii. V'è di buono 
che, nei primi sei mesi dell'esercizio cor. 
rente, il bilancio presenta già un au- 
mento d’entrate di 18 milioni in con- 
fronto del precedente, sicchè al 80 giu 
gno tale aumento ascenderà verosimil- 
mente a 86 milioni. 

Il ministro Mirabello doveva an- 
dare il 15 a Terni, ad ispezionare gli uf- 
fici dipendenti dal ministero della ma- 
rina che si trovano in quella città; ma 


N | be dovuto: accompagnare il ministro. L'o- 
deputati che, sotto la guida dell'on. Giusso, | 


norevole Gianturco ha ricevuto il 14 una 
Commissione di ferrovieri sardi, an- 
data a chiedergli il pareggiamento ‘elle 
loro condizioni con quelle del personale 


avute dal ministro l'hanno sodisfatta. 

I ministri interessati si sono riuniti il 
12 per discutere intorno al trattato di 
commercio. con la Russia, alla conelu- 
sione del quale si oppongono sempre nuove 
difficoltà. Qualora Je trattative; come non 
è improbabile, dovessero essere abbando- 
nate, si attribuisce all'on. Tittoni l'in- 
tenzione di pubblicare un libro verde, 
per dimostrare al Parlamento come il go 
verno italiano abbia fatto, dal canto suo, 
quanto era possibile per venire ad una 
conclusione, Il trattato di commercio i ta- 
lo-serbo è stato concluso e firmato alla 
Consulta il 14. A Domodossola, il 15, si 
è riunita la Commissione internazionale 
per la riforma doganale al Sempione, 
la quale ha deciso l'impianto dell'ufficio 
logana all'imbocco Sud del tunnel. 


ed il Vaticano esistano accordi, perchè sia 
ammesso alla Conferenza dell'Aja un rap- 
presentante del Papa. 

Quantunque gli scioperanti di Genova 
abbiano deliberato Ia resistenza a qua- 


‘lunque costo, facendo appello per aiuti 
delle ferrovie dello Stato, e le risposte | i 


alle altre organizzazioni operaie, lo scio- 
pero della gente di mare decresce sensi- 
bilmente. A Bari continua bensi la resi- 
stenza ad oltranza contro la Società Pu- 
glia, © mentre a Venezia gli equipaggi 
non hanno mai scioperato, il 15 un piro- 
scafo non ha potuto partire per lo sciopero 
di alcuni fuochisti. Uno sciopero dei 
gasisti di Genova e di San Pier d'Arena 
È stato subito composto con qualche 
concessione fatta dalla Società. Sciope- 
rano i setajuoli di alcune località del 
Bergamasco, e le tessitrici di alcuni sta- 
bilimenti a Varese. Uno sciopero non nuo- 
vo ma pur sempre originale è quello de- 
gli avvocati 6 procuratori di Voghera per 
il trasferimento di un giudice. Continuan- 
do liberamente ed impunemente la pro 
pagandaantimilitarista, nonostante 
la contraria opinione delle. persone. più 


: iù 
lito d’invitare nd uno sciopero gène- 
rale i coscritti della classe 1887, quando 
il 20 febbraio saranno chiamati ai distretti 
per l'estrazione del numero. Vedremo se 
si aspetterà a provvedere quando sia ay- 
venuto qualche cosa di vergognoso. 

In luogo del colonnello Pecori Giraldi, 
promosso maggior generale comandante la 
brigata Pisa, è destinato al comando 
delle truppe nell'Eritrea il colonnello 
Salazar, ora comandante il 36° fanteria. 


L32000 


A Londra, il grande avvenimento, la 
great attraction della settimana, è stata 
la conferenza del duca degli Abruzzi, 
e se ne parla in altra parte di questo nu- 
mero. Nel ministero inglese è avve 
nuto qualche cambiamento; il Birrel dal 
ministero dell'istruzione è passato al s&- 
gretariato di Stato per l'Irlanda, al posto 
del Bryce nominato ambasciatore a Wa- 
shington, ed al posto del Birrel è andato 
il d'Harcourt. Il Re ha approvate il nuovo 
ordinamento dell'esercito inglese, pre- 
sentatogli dal-ministro Haldane, secondo 
il quale saranno permanentemente formati | 


Album 


di Costumi 
da Maschera 


Questo album ha avato un tule 
successo che ad ogni carnevale 
sgeorre farne una nuova edizio- 
ne. L'ulbum che presentiamo per 
1 carnevale 1906-907 contiene 
“6 tavole riproducenti ben 400 
igurini di eleganti travestimenti 
colle relative spiegazioni, come 
pare acconciature storiche e 
funtastiche per pranzi e cene. 


86 tarole in-4 riproducenti 
400 figurini, coperta a colori: 


Lire 2,70. 
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Splendida 


* * * 


I Tedeschi nella vita moderna 
| osservati da un italiano 


Il Teatro 


dos 


13 MEDAGLIE D'ORO 


[iore portata alla legge sui lavori por-|la visita è stata rimandata; si dice perl Si smentisce che fra il nostro governo | serie del partito socialista, è stato stabi- (Contenua nella pagrina seguente)! 
| ——__— _ i] 
®O0OO9O0OO; KENCA eee 

PER IL = ; - 
CARNEVALE ASTI CHAMPAGNE: Champagne Gancia | Moscato SPUMANTE | | numero speciaLE 
= 1902, A > | % riccamente illustrato 


Nuova Edizione Economica 


dicato alle 


Mode 


invernali . 


Questo numero, in grande | 
formato su carta di lusso, è | 
ricco di circa 100 figurini 
in nero, e di 


Due Grandissime Tavole | 


con oltre 20 figurini 
di cui una a colori 


| 
delleultime creazioni dell'ele | 
ganza e del buon gusto. | 


Elegante figurino = 
— in prima pagina 
Esso contiene inoltre un 


Modello tagliato | 
di un intero abito. | 


che servirà di tipo per la 
confezione degli abiti per la | 
stagione, secondo le norme 
dell'ultima moda. Questo 
splendido numero ha pure 


una grande tavola 


disegni riproducibili | 
(Gistema Ferraguti). 


re delle signore e delle sarte 
per la nuova stagione. Gra- 


22#2**| CARLO GOLDONI 
eil TEATRO DI SAN LUCA a VENEZIA 


Carteggio inedito (1755-1765) 


zie al suo prezzo modestissi. 


nd DUE LIRE 
esso entrerà non solo nelle 
famiglie più agiate e nelle 
grandi case di confezioni, ma 
anche nelle famiglie e nei la» 


Con prefazione e note di DINO MANTOVANI 


iela Scala; 


Un volume in-16 di 820 pagine: UNA LIRA, 


doratori più modesti. 


i 
Dirigere commissioni e vaglia ai j 
Fratelli Treves, editori, Milano. I 


TESTO DI 


Achille Tedeschi 


1] Pangermanismo e Irredentismo. — n. La Germania. - m. L'Im- 
ratore. — Iv. Berlino, — v.L’Uomo e la Donna socia) 
Donna e l’Amore.— vm. L’Arte. - vm. L’Igiene. 
passeggio. - x. In viaggio. — xI. 
nti, sù Esercito, Maia Pubblici uffici. — 
Industrie. — xv. Per terra e per mare. 
xvi. Uno sguardo al socialismo. — 


vi. L'Uomo, 
Ix. A tavola, 
x Studio e Stu- 
rv. Commercio e 
Colonie. — xvi. La campagna. — 
tti. L’avvenire in Germania. 


Nel lutto. 


Un volume-in16 di 370 pagine: Lire 3.50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Questa settimana esce 


ILLUSTRAZIONI DI 


A. FERRAGUTI 
E. eo F. MATANIA 


Un fascicolo in-folio, con 
18 disegni e due grandi 
quadri, tutti a colori: 


TRE LIRE. 


i 
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Rassegnazione | 


Romanzo di Luigi CAPUANA 


Un volume in16 di 350 pagine: Lire 3,50. \ 


Dirigere commissioni e vaglia 
ui Fratelli Treves, in Milano. 
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10 il 
dit 


discus 


Non possono contestarne la ‘intonazione 
calma r 


uti ‘confisca la nuova legge del Briand sul- 
l'osercizio del culto; dice che essa aggrava 
quella anteriore, ed egli non può che ri- 


si riconosciuto in essa la gerarchia cat- 
| proposito dell’enciclica, due lettere man- 
d lismo governativo, che ora aspira 
all'ovedità io Clemencenu, rende giusti 


gina Pio X, e dico ‘ch’ogli solo è stato 
“logico in tutta questa faccende della se- 


daneSnsa, JI movimento antiministe 


‘ciclica di Pio X ai vescovi, al clero ed 


I vescovi francesi si sono nuova- 
mente riu îl 15 al castello. della 
Muette, vicino al bosco di Boulogne, ma 
nulla di preciso si sa finora intorno alle 
loro deliberazioni, à, 

A Ginevra, 1 tipografi, facendo appello 
{al concorso delle altre organizzazioni ope- 
taie, minacciano lo sciopero generale 
per solidarietà con l'anarchico italiano 
Bertoni, condannato a due mesi di carcere 
ed all'espulsione per apologia del re- 
gicidio. A Madrid il Consiglio dei mi- 
nistri si è occupato della repressione delle 
mene anarchiche, ed ha risoluto di 
‘presentare in proposito un progetto di 
legge. Il 13 è stata fatta n ‘San Soba- 
stiano una grande dimostrazione an- 
ticarlista, alla quale hanno preso parte 
anche veterani andativi da Madrid 6 da 
altre città: i dimostranti hanno poi pre 
sentito ‘al governatore una petizione con- 
tro le nssociazioni religiose, Il marchese 
Vega de Armijo ha avuto dei colloqui con 
i capi grappo del partito liberale, por in 
tendersi intorno alla legge riguardo a 
dette associazioni; ma pare che non. siù 
riéscito al ottenerè un accordo. 

La Camera dei Signori austriaca 
ha approvato il processo che limita il nu- 
mero dei suoi componenti. A Fiume 
quantunque il ministro Kossuth abb 
dichiarato ad un giornalista, che il ( 
verno ungherese ha il massimo rispetto 
per tutte le nazionalità, i cittadini di 
nazionalità italiana si lagnano di 


io costruirà una seconda linea Mo- 


e continua allo stato latente, ma si 
fa che da un momento all’altro possa 
ento manifestarsi. La nuova en- 


francese, è discussa pacatamente 
dai giornali più anticlericali, che 


© ragionevole. 11 Papa chiama logge 


ovarla, mentre l'avrebbe accettata se sî 
ica. Sono particolarmente notevoli, a 


dal Combes alla Nere Freie Presse, 
iuali l'antico promotore dell’anti 


sipraffazioni commesse n loro danno: e 
Solo anche maggiori-i Inmenti dei Ru: 
meni di Pransilvanin soggetti nl- 
l'Ungheria, Un ex-sindaco di Budapest 
ha rivolto pubblica accusa di venati ta! 
all’ox-guardasigilli  Polouy, sfidandolo a 
querelarlo por diffamazione, 

La lotta elettorale in Germania, 
rimasta finora circoscritta alle polemithe 
doi giornali, st va surimando. Jl deputato 
del centro, -Rgersberger, che fu'il primo 
ad accusare l’amministrazione coloniale, 
sarà portati come candidato protesta 
nei sei collegi di Berlino, cinque dei 
quali sono.ora rappresontati dai socialisti, 
che sperano di conquistare anche il sesto. 
L’Egersberger ha pubblicato un opu- 
=%0 del quale è stato fucile alla Norl- 
deutsche All, Zeitung di rilevare tutti 
gli orrori ele volute inesattezze. Il Dern- 
borg, direttore dell’ Ufficio coloniale, ha 
fatto duo discorsi n Berlino, espo- 
nendo quale sarà il programma della 
tura politica coloniale. La KoMmische 7 
tung ha ufficiosamente. smentito i gior- 
nali. francòsi che attribuivano all'in- 
fluenza. del. governo tedesco ‘il contegno 
del Papa nella questione religiosa con la 
Francia, 

A Copenaghen, in conseguenza deî dis 
ordini operai avvenuti in questi giorni, 
si minaocin una “serrata , di stubili- 
menti industriali, che motterebbe sulla 
strada ‘6.000 persone, x 

In Russia le imprese del terrorismo 
diventano sempre più tragiche, ed 


Per Centenario di Garibaldi 1907 


È aperta l'associazione alla nuova edizione popolare 


(GARIBALD 


E I SUOI TEMPI 


| Jessie WHITE MARIO 


ILLUSTRATA DA 


—*— EDOARDO MATANIA — 


L'autore di quest'opera presenta Garibaldi circondato dai suoi con- 
temporanei. Alla gigantesca figura di lui fanno corona le grandi 
figure di Mazzini, dei Bandiera, di Pilo, di Bertani, di Pallavicino, 
di Crispi, di Cavour, di Pisacane, di Bixio, di Medici, insomma di 
pino Vissero in questo lungo periodo che percorre tutti glì sforzi 
fatti dall'Italia per raggiungere l’indipendenza e l’unità, Non è una 
semplice biografia, è una storia. È la Storta del popolo italiano al 


tempo di Garibaldi ; titolo che sarebbe tanto più giustorin quanto 
che l'autore non contentandosi di riferire le opere dei grandi pro- 
tagonisti nel dramma Italico, registra con cura i nomi de 


i gregari, 
le'azioni degli attori più ignoti, la parte così spesso ignorata‘o 
dinienticatà del popolo, Nessuno meglio della-signora Mario poteva 
tessere questo racconto. Essa. fu su tutti i nostri campi di battaglia 
aì fianchì di Garibaldi, assistendo i nostri volontarii, di cui fu be- 
nefica ‘e. spontanea infermiera, e di cui divenne con quest'opera lo 
storico affettuoso, ma sempre imparziale. L'autore di questo libro 
conobbe i grandi e i piecoli della rivoluzione: per 25 anni, pubbli- 
cista infaticabile, raccolse fatti e documenti ; ed:ebbe testimonianze 
preziose dalla viva voce di Garibaldi e di Mazzini, del dottor Ripari 
e del general Iabrizi. Oltre ai documenti orali, l'autore approfittò 
di un tesoro di documenti inediti, avendo a sua disposizione gli 
een di Aurelio Saffi, preziosi per la storia del 1848, e quelli di 

igostino Bertani, preziosissimi per la storia del 1860. L’opera rac- 
coglie dunque tutti. gli elementi che formano la storia: la diligenza 
di chi raccoglie enon improvvisa, — la testimonianza personale 
alla più parte dei fatti, — la tradizione orale dei ersonaggi ‘più 
ragguardevoli, — e l'abbondanza dei documenti! A ciò!si aggiungono 
le qualità letterarie della illustre autrice che s'è acquistata sì bella 
fama ‘in Italia e all’estero. Anche, dal lato'‘artistico quest'opefa, hà 
in pregio non comune: tutti i disegni sono eseguiti da uno dei più 
valenti artisti napoletani, il signor Edoardo Matania, che ha fatto 
studi e Viaggi appositi. Dal lato Storico, dal'lato letterario; dal lato 
artistico, dal.lato tipografico, quest'opera fu considerata universal- 
mente un imonumento innalzato al general Garibaldi, ed ‘acquistò 
così una grande. popolarità. Infatti quest'opera ebbe già l'onore di 
quattro edizioni, tutte salutate da enorme successo; In questo anno, 
ricorrendo ‘il'primo centenario della nascita dell'eroe; ci piace festeg- 
giarlo con.una quinta edizione, on eleganza di tipi e di formato, 
al massimo buon, mercato, perché (possa essere alla portata di tutti. 


Due dispense la settimana di 8 pagine in gran formato riccamente ‘illustrate. 


. Centesimi 10 1a dispensa 


Associazione all'opera completà: CINQUE LIRE. 


L'OPERA. CONSTERÀ DI 50 DISPENSE. 


invece di attendere con calma, come 
si credeva, le ‘elezioni della. nuova 
Duma, i rivoluzionari. sembrano 
disposti a rinnovare di attività. 


La successione. al trono in 
Persia è avvenuta senza. disor- 
dini, ma non senza qualche contra- 
sto: sì è avuto notizia d'una con- 
giura di palazzo in favore del 


secondogenito, in conseguenza della 
te 


quale un alto dignitario di 

sarebbe stato espulso da "ehe 
o di una spedizione di diec 
mila uomini contro ‘l'eleran, ten- 
tata senza alcunn speranza di ri- 


livovò Scià, Questi sì pi di rendere 
Sicure le strade della Persì infestato 
da bande di briganti :che hanno assalito 
© ferito anche taluni stranieri: il 14 ha 
ricevuto. il corpo diplomatito residente 
© ‘Phermm, Aleuni banchieri tedeschi 
sono attesi: nella capitale porsinna per 
la costituzione di una banca di Stato, 
Altri tedeschi avrebbero ottenuto li cone 
cessione d'una ferrovia da costruirsi 
@ traverso il Siam e la ponisola di Ma- 
Incea, 

A proposito dell'invio di qualche uf- 
ficiaàle tedesco al Marocco, si voleva 
far credere che Ja spedizione di el Cabbas 
e la fuga di Raisuli fossero una” com- 
media messa in scena, d'accordo con la 
Germania, per impedire lo sbarco di truppe 


franco-spagnuole a Tangeri: ma pare che | - 


tale supposizione non abbia alcun fonda- 
mento, Duo altre navi spagnuole sono 
arrivato a Tangeri; una francese è tor- 
nata a Polone, La mehalla' sceriffiana ha 
occupato Zinat, e si ritiene ‘che el Rai 
suli sia: presentemente fra i Beni Zaccar. 
Il pascià di Tangeri ha preso il comando 
delle truppe per andare nd nssalirlo, e gli 
stranieri residenti a ‘Pangéri xono stati 
invitati a non uscire dalla città fin quando 
dureranno le operazioni militari, Arzila è 
stata intanto occupata dalle trappe im 
periali senza colpo ferire, avendola i pat- 
tigiani di el Raisuli abbandonata, AG 
tum è stato istituitorun consolato ita 
liano. Si ha notizie di disordini avi 
nuti nello Stato dol Congo, dove gii 
indigeni avrebbero trovato modo di pro- 
curarsi delle armi, 

L'ostinazione dei Californiesi, che mon 
contenti di espellere dalle scuolo i fun 
qiulli giapponesi vorrebbero limitàre 
la immigrazione nipponica hegli Stati del 

‘acifico, acuisce nuovamente il coriflitto 
che pareva destinato a risolversi pacifita- 
mente, in wrazia della imparzialità del 
Dprosidente Roosevelt. I Giapponesi hatmno; 
rinunziato all'idea della visita amiche- 
vole d'una loro squadra a San Franci 
sco: il governò degli Stati Uniti dal.canto 
suo rinforza In squadra del Pneifico 
con quatiro navi da battaglia, Lo stesso 
governo ha concluso con quello* di San 


sultato da un altro fratello del 


Doniingo un nuovo trattato, con il quale 


gli Stati Uniti assumono il patri 
della repubblica Dominicana, è né 
tono le rendite per l'a 
debito pubblico. A Portorico è stato 
tato un complotto di negri che 
proponevano, se è vero, lo sterminio 
bianchi. Nel Messico, a Orizaba, 25 (x 
tessitori scioperanti hanno respinto 
lodo arbitrale del presidente Di; 
commettendo disordini, incendiandg wp 
gazzini di merci, 0 provocando cogtiji 
con le truppe, con morti e feriti, A BI 
Ayres sono avvenuti conflitti 
tallieri scioperanti e non, scioperanti. 
Camera ha approvato di sorpresa li 
dennità ai deputati, con quasi un 
Due disapprovazione dell'opinione pu 
fica 


î 


i 


T1-.9 è scoppiato il gasometr: 
tagnana; 3 morti e parecchi feriti: il )| 
lo stesso fatto è nccaduto a Dublino: | 
feriti, A_Villabate (Palermo) è rovinati 
il 9, il soffitto della chiesa; 2 morti 
inolti ferftî, 11 10, a Pittsburg (Pennsy 
vania) è avvenuta unv esplosione ; 
un_alto forno, e 34 operni sono rimi 
vittime del metallo in fusione. In un 
miniera dell'Alabama, Jo stesso giorn 
sono rimasti sepolti cirea 100 operai, sen 
possibilità di salvarne alcuno, A-Gus} 
Slim (Strasburzo) un incendio in ij 

rion di stu! alieni; ‘app 
quali 16 raguzzo, Una mareggiat 
nelle viciminze di ‘Atchin (Gfava) ha fai 
400 vittime, Per falso scambio, alla 
‘zione di ‘Talea (Cile) un trend è entra 
nel deposito delle locomotive; numéro 
vittime: a Briandsk (Russia) un tra 
doviando è caduto dx un terfapieno; p 
‘recchi morti. Tl 18, a Sgint-Étianne, pi 
‘tram ha deviato:‘2 morti e 1 feriti: | 
'stàsko) giorno un piroscafo mercantile in) 
grlese è naufmgnto alla foco dell'Elba; 2 
morti Lo scoppio avvenuto in una wi 
nfem vicino a Marsiglia, il 14; ha.ucc 
2 operai italiani; altri due sono. muri 
hondi 6 parecchi altri gravemonte' feriti] 
Il 15 è avvenuta a Pietroburgo un 
csplosione nell'istituto di credito vo 
munale; sî teme vi siano delle viti.) 
© 17 gennalòo. r 


— Recenti pubblicazioni 


Racconti Anton Giulio BARRILI 


— Russi| 


Anton Cecow 


La cronologia viventi 
Un'opera d'arte, — L'ura- 
tore, - Lontano dalla pa- 
tria.— La notte terribile, 
= Il'corredo,— Nelle te- 
nebre, — Un carattere 
enigmatico, — Eccessordi 
precnuzione, — Il: vendi- 
catore, — Il romanzo col. 


le opere del Barrili 


TRA CIELO E TERRA 


Lira 3y50x — Un volume in-16. di‘ 324 pigine! — Lan 3,50. 


Ù 
Questa settimana si faranno a Genova grandi Jeste ed onoranze 
ad ANTON GIULIO BARRILI, alle quali prenderanno parte co- 
spicui personaggi, letterati, autorità, sodalizi ed ammiratori di tutto |} 
il mondo. Tali solenni festeggiamenti all'autore così caro al pubblico 
italiano, saranno una rievocazione entusiastica di tutta la sua opera, 
una glorificazione della sua attività di scrittore, di pa 
educatore. La no. 


1 Casa che ha onore di aver pubblicale tutte 
và coincidere coi festeggiamenti di (1) 
la pubblicazione d'un suo nuovo romanzo che s' intitola; Î 


rota, di 


contrabbasso, 
protezione. — La & 
ra. - La fine di nn ditto 
re. Lo specchio storto. 
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